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SALMO LXXVt 

T I T Gì \ 

i 

in firttm, pr* Iditbnn , Pfdlmus Aftphk 




ARGOMENTO, 

Qmpilò David qucfto Salmo iti. 
tempo , che egli , ovvero il po*- 
polo Israelitico opprefio era àat 
qualche grave travaglio . Di- 
ce, «he nel tempo della cala- 
mità , era ricorto a Dio s oJ 
era (lato benignamente e fa ut- 
dito. Aflcrifce, che e (fendo tormentato parti- 
colarmente ih tempo notturno da pen fieri ma- 
kfti , fi rammemorava le imprelc operate da 
Dio a favore del popolo Ebreo, e con quefta 
nffleflione raffrenava la Kua mente, e fi coi*- 
folava. 

• * *. 

r Voce meo, *d D$minum clamavi* voce mt* 
Ad ùtum, & intinto mihi. 

A 5 t Mentir' 
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' i Mentr io da grave tribolazione oppreflo 
era, coti ardentiflìmo affetto d'animo, ho cf- 
damato al Signore colla mia voce , la quale 
era fedel teftimonio del mio accefo defidcrioj 
colla mia voce , torno a dire , ho efclamato 
al Signore con gran coftanza , e con cercini- 
ma fede-, e non ha quefto piecolo Signore ri» 
gettata la mia orazione , ma benignamente 
i mi ha afcoltato, ed efaudico. 

2 In die tribaìatUnis mei, Deum extjuìfivl ma- 
nìbks meis notte contra e/tm , non fnm dece- 
ptas. 

* Quando mi trovava agitato dalle affli- 
zioni , non ricorreva agli ajuti umani , ma 
implorava il foccorfo da Dio , particolarmen- 
te nel tempo di notte , quando V animo mio 
Jibe*o'era da ogni altra cura mondana , e 
mentre gli altri uomini prendevano il ripofb 
agiatamente nei loro letti , io mi dava all' 
eferoizio della orazione», diftetidendo , -e alzan- 
do le mani ircrfo il cielo ; colle mie mani 
adunque mi prefentai kn quefta guifadinan-r 
zi a Dio , e non fon rimalo defraudato dal- 
ia fpcranza , che a*eva io collocata in effo 
Dio, o.r.? « .v > 

3 Rcnnit confoltri ànima me* , memor fui 
X>ei>& delcttdtMs fum , & exercitatus fum , & 
Àefeeit fpiritus meus . 

3 Fu cosi grande la meftizia , in cui fi ri- 
trovava la povera anima mia , che ricusò di 
ammettere coniazione da qualfivoglia altro, 

che 
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Salmo LXXVI. 7 
che da Dio, il quale so per ifpcricnza , che 
unicamente può fomminiftrare ajuto ne' cali 
più dcfpcrati , e però ho riporta in imi la mia 
fperanza . Pcriochè mi fono ricordato di e(To 
Dio , e penfamio alla bontà che ufa verfo i 
fuoi, e alla fua infinita potenza, ho fuor di 
modo gioito , e molto mi fono rallegrato . 
Efcrcitando poi per un altra parte l'animo 
mio in vari penfieri , cercando con grande 
follecitudinc in qual modo potetti io liberar- 
mi da cosi grave meftizia , c non trovando 
fcampo alcuno , per la foverchia afflizione > 
poco è mancato, che lo fpirito mio , mi ab- 
bandonale , e ch'io moriffi. < . ■ 
. 4 jinttdpaverunt vìgiìias oc alt mei, turbata* 
fum , & non fum heutus , 

4 Vegliavano i miei occhi , e pafTava le 
notti intere fenza prendere il neceflario ripo- 
ib, per caufa della eccelli va fbflecitudine , e 
confiderrando 10 , che il travaglio fi prolun- 
gava, «non trovando modo di liberarmi, ro- 
dai talmente turbato dentro me ftefTo , che 

* # 

non poteva neppure articolare una parola. 
, , y Cogitavi dies antiquo* , & ann$s Mtrms in 
mente babai, 

c Io per tanto , rivolgeva nel mio animo 
i tempi , che feorfi fono dal principio del 
mondo infino ad e ilo , e riduceva alla memo- 
ria gli anni de' molti fècoli già partati, e con- 
federava, quanto benignamente vi ficte portaa 
to verfo i yoftri eletti , quando eppreffi, cr— 

A 4 n0 
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no da qualche travaglio , e aggravati. 

6 Et meditata* fnm risele cum corde meo> & 
cxercitabur , & feopebaht fpiritum nteum. - 

6 Nel tempo notturno , atto molto alla 
meditazione per caufa della fomma quiete, e 
del file n zio > io contemplava, e parlava col 
mio cuore, ed efercitava l'animo mio in va- 
rie meditazioni- Non perniiti, che ft effe quie- 
to il mio Spirito, ma lo agitava con vari pcn- 
fieri, come con una feopa, indagando profon- 
damente, ed efaminando, ora i tremendi giù- 
dizj di Dio ,, ora la clemenza , che ufa co' 
fuoi , e ia giuftizia nel mantenere ciocche. ha 
prometto , ora le caufe d'onde procedevano i 
miei travagli , e in famigliami penfieri > la 
notte intera mi tratteneva, v. 
: 7 NHmqnìd in dternnm proijciet Deus f Aht 
non Apporr e r , ut compUcitior fit adhuc ? i . 
•j 7 lo difeorreva nella mia meditazione: for- 
fè ci priverà Iddio per fempre del fuo favo- 
re, e affiftenza? fi placherà egli fbrfcunavol- 
ca con noi dopo una cesi lunga catastrofe di 
miferieA » * » . 

... t A ut in finem mìfcricordUm fuam ab fc iride t , 
a generinone in gener/ttionem ì 



la fua mifencordia , finché durano tutte le 



5 Aut oblivifcetur mifereri Deus ? *ut conti- 
ti tbit in ira fus mifericordias fuas ì 

? Forfè quel Dio , di cui è proprio ufare 

mi- 




noftre generazioni? 
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S a i il © LXXVI. ? 
mifericordia, c perdonare i peccati , fi feor- 
dcrà di aver mifcricordia di noi ì reprimerà 
forfè colla fua ira le fuemifericordie, in mo- 
do, che non mai in avvenire /peri mentiamo i 
tari modi, che egli ufa quando difpcnfa agli 
uomini gli effetti della fua benignitade ì 

10 Et dixi fìinnc ctpi : hàc mutmo dcxtcré 
txctlfi. 

v io Dopo una lunga meditazione » avendo 
ravvivata la mia fpcranza per la confiderà- 
zione della divina mifcricordia, così difli: adef- 
ib comincio di nuovo a fidarmi totalmente di 
Dio , e a rigettare da me ogni forta di pu- 
fillanimità, e di diffrazione , Quefta muta- 
zione adunque dalla difperazione a una in- 
tera fiducia in Dio * non è féguira per virtù 
delle mie forze, ma per potenza del fupremo 
Signore, il quale ha arricchita la mente mia 
di una confidenza cosi gioconda. 

1 1 Me m or fui opcrnm Domini , qui* mtntor 
ero db initio mimisi Uhm tuorum* 

Eseguita quefta mutazione in me per vir- 
tù della deftra onnipotente del mio Dio, per- 
chè mi ricordai delle opere del Signore, fat- 
te ne' tempi trafeorfi , ne* quali dopo che ha 
permeflb, che i fuoi fi trovino in miferic, in 
cimenti, e in pericoli, li ha poi ricreati con 
fbaviflime allegrezze . Non mai deporrò la 
memoria di quefte opere del Signore, ma in 
avvenire, ferri pre mi ricorderò, o Signore del- 
ie voftrc opere prodigiofe , che fin dal prin- 
cipio 
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10 Salmo LXXVI. 
èipio del mondo , avete facce. 

i z Et meditabor in omnibus openbus tuU , & 
in ddinvcnthnibus tuis exercebor . 

11 Fiderò la mia medicazione in cucce le 
voftrc opere , e mai tèmpre mi occuperò nel 
penfare , e tipenfarc, a* modi che voi tcnecc 
nel favorire i voftri, e nel difenderli. 

13 Deus in fanRo vis tu* , qui* Deus ma- 
gnus ficut Deus nofler ì tu ts Deus , qui fucis 
mirabilia, 

13 Avendo io medicacecon cucca la atten- 
zione le voftre opere, mio caro Signore , ho 
ritrovato , che nelle voftre azioni liete pieno 
di lauti d y e che in e(fe non vi è cofa alcu- 
na reprensibile > e difteccofa . Ho conofeiuto 
ancora la grandezza della divina voftra po- 
tenza , quale mai tra gli Dei del Gcncilcfi- 
mo fi può uguagliare al noftro Dio , nella 
fublimicà della Tua onnipocenza j voi cercai 
mence fiecc folo quel Dio* che diuegnateco- 
fe grandi, dalla cui pocenza procede ciocche 
di maravigliofo accade in quefto mondo , c 
di prodigioib* 

- 14 Notum fecifii in popu/is virtutem tuam , 
teàemidi in brtehio tuo populum tuum filios Ja- 
cob , & Jofeph . 

14 Rendette celebre, « màiiifcfta a varj po- 
ptli la voftra onnipocenza-, imperocché libera- 
ftc dalla crudele fchiavicù dell' Egicco collafor- 
za del voftro braccio il popolo Jfraelicico, il 
quale fi può giuftamence chiamare figlio di 
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Salmo LXXVI. it 
Giacobbe, perchè da cflb c generato, (e figlio 
ancora di Giufeppc, perche, come le i detti 
Ifraeliti follerò iuoi figliuoli, li ha per lungo 
tempo nutriti in elfo Egitto, e in tempo di Com- 
ma penuria alimentati. 

i j yìdtrnnt te aqua Deus y vidernnt te aqua 
& timucrunt , & turbai a fnnt abyjfi . 

i f Le acque del mar rodo come lè veduta 
avellerò la prcfénza vbftra, e (entità la divina 
voftra potenza , e da erta affali te fotte io da 
grave fpavento., fuggirono , 1 afa andò la ftrada 
libera aWoftri eletti , gli abiflì di tuo mare fi 
videro dall' impero della voftra onnipotenza co- 
sì com mòlli, t da gran terrore -opprefli , che 
lafciato di-corto loro naturale , formarono con 
modo infolito, e non mai più ceduto ducaltiC» 
f!mc mura, uno alla parte deftra, e l'altro al- 
la finiftra. 

1 6 Multìtndo J$mtus aquarum weem dcdtrunt 
nuhes. 

i 16 Grand 1 era in quel tempo il fracaffo, che 
facevano le acque quando fi dividevano, per fa* 
re il paflo al voftro popolo , e quando tornaro- 
no a occupare il proprio letto , e fommerte- 
- ro gì* inimici; grande era parimente ilfracafio, 
che facevano le acque, che piovevano dalle nu- 
bi a cielo rotto, ed efle nubi fecero fentire ftre- 
pìti fpaventofi di molti tuoni , per atterrire TE* 
fercito Egiziano. 

17 Mtenim fagitta tua transeunti vex nnitrui 
tuì in rete. 

*7 
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17 Cadeva in gran copia dal ciclo 'la grati- 
nine, e fembrava fulmini, e faectc , lo ftrcpi- 
io del cueno fece tale impeto nelle ruote de' 
Cocchi , che le fracafsò , e pofera fi forame rfcro 
nel profondo. 

ii Illhxtrnnt cor nfett ione s tua 0 rki terra ,c*m- 
meta e(ì> & contremuit terra . 

1 S Sfolgorarono nel globo della terra i roftr i 
fulmini. Gli abitatori di e (fa terra, in vedendo» 
quello , che il faceva a favore del voftro popo- 
lo, fi turbarono foverchi amente , e fi atterriro- 
no Y fembrò agl'iftcfli nemici del voftro popolo, 
per caufa dell'orrore da cui erano affatici-, che 
fi feoteffe la terra, e che crolaiTe. 

19 In mari via tua , & ftmita tua in aquis 
muJar 9 & vefiigia tua n$n cognofeerttur . 

incamminata in mezzo al mare innanzi al 
voftro popolo , e vi aprifte la ftrada in mezzo a 
un ahi ilo di acque, e pofera non fi poterono co- 
nofeere le voftre veftigie, perchè le acque fi con- 
giù n fero di tal maniera, e fi unirono , che non 
apparve legno alcuno di di vi fio ne , e di apri- 
mento. Furono le dette voftre veftigie agli altri 
così incognite, che tentando gii Egiziani ilpaf- 
faggio per quella medefima ftrada , tantofto fom- 
«ìcrfi ivi rimafero, e annegati. 
• - 20 Deduxifh ficut oves pepulum tuum , in ma- 
nti Moyfi > & Aaron. 

20 Come appunto un paftore fuol condurre 
al paicoio Ja greggia alla Tua cura commeda , 
voi guidafte in quel tempo il voftro popolo per 

mezz» 
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5 À i m o LXXVI. 1 5 

mezzo del mar rodo , (otto la condotta del Le-* 
gislatore-Mosc, e di Aarone Tuo fratello. 

D. Chi era Idithun di cui fi dice nel titolo t 
prò Idithnm Pfdlmus jifaphì 

M. Erano due macftri, o Prefetti del canto, 
Afaf, e Idithun, i quali alternativamente can- 
tavano quello Salmo a Cori , affinchè molti in 
etto canto fi occtip attero , e più grata riufeitte 
la mugica, e più gioconda. 

Trovo nelle parole di quefto Salmo una 
certa contraddizione ; imperocché atterifee il Pro- 
feta fui principio di etto, che Iddio già lo avea 
cfaudito.» voce me a ad Dcum , & intenda mihi . 
Poi fi duole di non ettere ancora confidato, di- 
cendo ; numquid in ttcrnum projiciet Deus ì Come 
dunque fi connette inficine , efiere , e non ef- 
fe re cfaudito? 

M. Quefto Salmo c una congratulazione fat- 
ta da David, dopo che era flato liberato dal pe- 
ricolo in cui fi ritrovava , confetta di cttere fia- 
to cfaudito dal pietolb Signore, e inficme efpri- 
mc quel tanto, che nel tempo della tribolazio- 
ne egli diceva. 

2). Che cofa volle fignificar David , allorché 
ditte : anticipaverunt vigili** te uh mei ? 

M. E s fiato mai tèmpre coftume , che di tre 
«re » in tre ore fi mutattero i Soldati , i quali 
facevano, come fi fuol dire la fcntinella, e cu- 
stodivano la città. Volle adunque lignificare , 
che era più follecito etto a dettarti* dal fonno 
per attendere all' efercizio della meditazione, 

ch« 
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i 4 Salmo LXXVI. 
che i Soldati) i quali doveano (cuocere il tsmtm 
dagli occhi , per dar principio alla guardia , che a 
quelle ore fiflfe che fi chiamavano vigilie della 
notte fare doveano. 

£>. Come faceva David , quando fpazzava il 
fuo Spirito ; poiché dice, , fcopcbtm fpiritnf» 
meumì 

Ai. Scopcbam in quello luogo, non lignifica 
Icoppare, o ripulire, ma bensì agitare, emet- 
tere in moto, come fa una femmina allorché 
fpazza una danza , per ritrovare qualche gem- 
ma, che ha perduta. 11 tefto Ebreo, invece di 
Scopcbam , legge: Scrnubtr. Volle adunque di- 
re , che contemplava , e confiderà va ruminan- 
do le cole più (ègrete > e più recondite. 

D. Perchè chiama gì* Ifraeliti , figli di Gia- 
cobbe, e di Giuféppe dicendo.- rcdtmi/H in bra- 
cbio tho populnm tnum filios Jacob) , & Jofepb , 
fe Giufcppe era figlio di Giacobbe, e in erto 
Giacobbe, Giufeppe, e i fuoì figli fi contene- 
vano ì 

M. Perchè i figliuoli di Giufeppe, che furo- 
no Efraimo, e Manate, per privilegio partico- 
lare conceduto loro da Giacobbe avanti la Tua 
morte , etfendofégli adottati per figli , formaro- 
no due Tribù, la quale prerogativa, non fu 
conceduta a ncfTuno degli altri figli di efTo Gia- 
cobbe. La Tribù di Efraimo inoltre ebbe nove 
altre Tribù fuddite , e .a lei fubordinate, e però 
fi chiamino figli di Giacobbe, c di Giufeppe» 
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Titolo. 
Intcllcflus jéftph . 
ARGOMENTO. 

C* Onfidcrando il Santo David , che era prc- 
J cetto da Dio, che i padri rapjprefeniatfero 
a* figliuoli le opere maravigliofe fatte dal forn- 
aio Iddio, deferive in quello Salmo, i pro- 
• «*igj operati da eflb Dio a favore de* Padri an- 
tichi dalla liberazione della fchiavitu dell' E- 
< gitto, infino a* Tuoi tempi. Dice adunque, 
che cavò il popolo dall'Egitto, benché incre- 
dulo folle, e non fupponefle di dover edere 
liberato ; che ufo nel deferto con cflb popolo 
Tari be ne ficj , benché fouc irritato da cflì , c 
provocato a sdegno; che introduce i figli di 
coloro, che u lei ti erano da e fio Egitto nella 
terra diPromiffione> avendo fcacci* ti da quei 
paefi i popoli, che li abitavano ; che quan- 
, tunque offefo gravemente da elfi in quella 
terra, abbia permeilo, che follerò vedaci, e 
che i nemici s'impadrontfTcro dell'Arca del 
Teftameitto a tempo di Eli , tutta volta, tor- 
nò a rimirarli con occhio benigno , conce- 
dendo loro per Re David , e restaurando la 
Religione io Gcrofolima * Perche San Matteo 
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al Capo 15. alteri fee, che il principio di que- 

fto Salmo , fi è adempito in Cri fto, fiamoco- 

ftretti a confettare , che fotto le parole di eflb 

fia Cri fto, vero Media nella Legge promeflfo, 

fimbolcggiato. 

1 Attenàìte popule meus legem meam y incli- 
nate Aure m veflram in verba tris mei* 

1 Popolo mio, attendece alla dottrina, che 
io v'infogno, porgete l'orecchio voftro alle pa- 
role della mia bocca , poiché fono per dirvi 
coté di giovamento comune, e però ricercano 
ì mici difeorfi, cfatri, e diligenti afcoltatori . 

2 Aperiam in parabelis es me*m, loqnar pre- 
pojttiones ab inìtk . 

1 Dirò cofe aftrufe in vero, e paraboliche, 
c con pienezza di un cuore penfofò , profferirò 
certe colè, che fonoofeuri enigmi, e quafi in- 
credibili , fatti , e avvenimenti , che accaduti 
fono ne' fecoli già paffati . 

3 Quanta éwdivimns , Qr cognevimus ea , & 
patres no/fri narravernnt nebis - 

I Sono molte certamente , e prodigi ofe le o- 
pere dell'onnipotente Iddio, che a noi fono fia- 
te rapprefentate , e fappiamo, che fono vere , 
poiché i noftn antenati colla voce , e con gli 
ferirci le hanno efprcfle. 

4 N§n fnnt occultata * filiis eerum t in lentra^ 
tiene altera. 

4 Non per mi fero effi , che nafeofe fodero, e 
da' po fieri ignorate , e occulte a quelle gene- 
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Salmo LXXVII. 17 
razioni , che fucccdcr dovcano dopo la morto 
loro. 

y Narrante! landes Dritti , & virtMtcs t)us 
dr mirabilia eyts , qua fceit . « k 1 . •> 

y Regi ft ra ron o eflì le lodi del Signore » • lo 
opere Tue prodigio fi lì] me , e ancora le molta 
maraviglio/e imprefe, che egli ha fatte. 

é Et fttfeitavit teftimimum in Jacob , & Lc- 
gem pofuit in /frael. ? \ , 

' 6 Fecero elfi quefto in efecuzione del divi- 
no commandamento; conciona cofa che impo- 
fe il Signore precetto a* figli defeendenti da Gia- 
cobbe , e ilabilì Legge inviolabile nel po- 
polo Israelitico. 

7 Quanta mandavit patribas noflris nota j *- 
cere ea filiti f»ts , nt ctgnofcat generatio altera . 

7 Che palcfaflero a* loro figli tutte quelle co- 
fe , le quali a effi notòri padri , avea comanda, 
te il Signore , affinchè fa pe Acro le generazioni, 
che erano per nafecre, le cofe tutte, che fatte 
avea prodigiofamente Iddio a favore del Tuo po- 
polo , e quelle che eflò popolo affittito da lui 
avea fatte. 

8 FHi) 9 qui nafeentur , & cxnrgcnt , & nar- 
rai unt filiis fuis. 

8 1 figli cioè , che dopo eflì eran per na- 
fecre, acciocché anche qucfti divenuti adulti, 
le facciano manifefte a' loro pofteri. 

9 Vt ponant in De* fpem fuam , & non M* 
vivant ur opernm Dei , & mandata eim exqttirant . 

? Acciocché clfendo eflii ammacftrati di cut- 
Témo XTIl. B to 
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lo quello , che il Signore ha comandato , e ope- 
rato a favor loro, imparino i poderi a collo- 
care tutta ia loro fiducia in Dio unicamente, 
e non fi dimentichino delle opere prodigiofcd* 
etfo Dio, laqual rimembranza ferva lare* di 
{limolo per intendere , c per oflcrvarc i divini 
comandamenti . 

ié Nefiant ficut patret cornm, generati* pra- 
va » & exafperans. 

10 Affinchè non fieno nella malizia , e nel 
berfaglio della divina vendetta fimili a' loro an- 
tenati , generazione malvagia , che provoca a 
ldcguo Iddio colle fue fcelleratezze. 

1 1 Generano , qus, non dir exit cor fuum , & 
non tfi credit** cum Geo fpirittts ejus. 

1 1 Generazione , die non ebbe mai il cuo- 
re retto, e non mai ha creduto di proposito a 
Dio, diffidò fempre in ogni fu a neceflità, della 
potenza, e della bontà del fu premo Signore. 

il Filii fiphrem intendente* , & mittente* 
Af cum 3 converfì font in die belli. 

i x I Figliuoli , e defeendenti di Efraimo , 
avvengachè fortiffimi fodero , e peritiffimi nei 
guerreggiare, bene iftruiti nel diffondere r Ar- 
co, e nello feoccare le faette, con tu eco ciò be- 
ne fpeflo voltarono vergognofa mente le fpalle 
a 1 loro nemici , e furono vinti da quelli , de* 
quali frequentemente (lati e rana vincitori. 

1 1 Non cuftodierHnt tedamtntum Dei : & in 
lege tjus noluerunt ambulare. 

1 3 Qucfto lo permife il giufto Iddio , per- 
chè 
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che non aveano oiìervato il pacco» che c«u lui 
aveano ftabilito , e perchè non vollero vivere & 
tenore della legge prefetitta. loro da cflò Dio r 
c ordinata. . a . 

14 Et Miti funt benef attorta» e)us x & mira- 
bUium ejur > <jua oflendit tir. 

14 E lì /cordarono de benefizj da lui rico- 
vuci, c delle opere prodigiofe, che avea fatte, 
le quali erano note a erti, e manifcfte, perchè 
i padri loro gliele aveano rapprelèntatc. 

1 f Cor am patribns eorum fecit mirabilia in 
terra jEgypti 9 in campo Tantos, 

1 j Imperocché egli alla prefènza di elfi padri 
loro , fece prodigi ,. e maraviglie nel pack: di 
Egitto , nel campo Taneor della città regia, e 
metropolitana , dove Mose , e Aaron fecero 
molti miracoli alla presenza di Faraone. 

16 Intcrrupir mare , & pcrdnxit eos , & fta- 
tuit acjitas qnafi in ktre . 

16 Quando li cavò dall'Egitto divife il mar 
roflo , c fece , che partaflero per mezzo di erto 
a piedi afeiutti, fermò le acque, fluideper lo- 
ro natura , come fc racchiufe foffcro> in un 
otre. 

17 Et deduxit cor in nube diei , & tota wtfe 
in Ultimiti Attorie ignis . 

17 Guidò quelli in tutte le loro vie , di 
giorno, con una colonna di nube , che djfcn.- 
deva quelli da' raggi del fol cocente; e dì «ot- 
te, con un'altra di fuoco , la^ quale dileguava 
lcttucbrc, e tutto il popolo illuminava. 
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18 Interrupit petrtm in cremo, & adaejkAvit 
eos ve/ut in alty/fo mult*. 

* 18 Spezzò in grazia loro i duri macigni co- 
là nel deferto » e fece fcaturire da e ili » fonti 
di acqua in tanta copia, e abbondanza, come 
fe (taci fodero in un abiflò d* un mare molto 
profondo. / 

19 Et eduxit tejtttm de petra , & deduxit 
t*mfH4M flumin* aquAs. 

19 Fece ufeir acqua da una pietra , e in 
tal copia, che Ombravano rapidi fiumi. 

10 Et appofuerunt adhuc peccare ei , in ir dm 
excitaverunt Excelfum in intqkofe. 

10 Awcngacliè aveflc fatte Iddio opere cosi 
prodigiofè a favor loro, nondimeno non diven- 
nero migliori, c non emendarono la loro vita, 
ma a* primi peccati aggiunterò nuove Scellera- 
tezze . Provocarono a fdegno V Altiflimo Ifldio 
in quelle difabitate campagne, nelle quali non 
potevano vivere in altro modo, che per grazia 
di lui, c per fuo (ingoia ri (lìmo benefizio. 

21 Et tentavernnt Deum in cordibns fuis> ut 
peterent efcAs animabks fms . 

11 Imperocché dubitando efli della potenza 
di Dio , defidcrarono nel loro cuore fare una 
qualche efperienza , e olTervare quanto fi di- 
flcndcflc etfa fu a potenza , e far pruova della 
fua virtù*, perlochc dimandarono un cibo, che* 
foffc capace a iòddisfare alla loro infaziabilc 
bramofia . 

*2 Et mule Iqchù funt de Leo , dixerunti 

: % »v KIWI- 
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nhmcjHtd poterti Deus parure menfam in deferti 
li Non fi contentarono di tentare Iddio fo- 
llmente ne* loro cuori, ma fparlarono eziandio 
di lui , mormorarono , come fe li faceflc perir 
dalla fame, e averte tolti da etti i cibiguftofi, 
c faporiti, e mentre tentavano lui cosi diceva- 
no: potrà forfè quefto Dio, che è (limato così 
potente imbandirci una menfa con vivande di 
carne in quefta folitudine, dov'è fomma penu- 
ria di ogni cofa ? 

23 Quoniam percuflìt petram , & fluxerunt 
éUjuéL , & torrente* inundavemnt . 

24 Poiché abbiamo veduto, che emendo fia- 
ta percofla una pietra , tantofto fcaturirono ac- 
que da e(Ta, e come fe fodero torrenti innonda-* 
xono la campagna . 

24 Nnm^Mid & petnem poterti dare , aht pa- 
rare menjam populo fuor? 

14 Potrà egli forfè fomiti iniftrarci il cibo- , v 
che noi deceleriamo > c il pane ufuale , e or- 
dinario ? potrà egli imbandire un convito di 
carne al fuo popolo f dicevano quefte parole » 
dubitando della bontà , e della potenza di ef- 
fo Dio , benché tante riprove ne aveffero , c 
contraflegni , e defidcravano , che improyvifa- 
mente loro con qualche nuovo prodigio fi di- 
chiaraffc* ltu 

2f Ideo audivti Dominus > & di/tutti, &ìgms 
accenfus efi in Jacob , & ira afeendit in IjraeL 

25 il Signore pertanto fentì la loro doglian- 
za , c mormorazione > ed cflendo al fommo 

r B 5 fde- 
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/degnato, allontanò da eflì il fuo favore , e af- 
fiftenza , c fubito mandò fuoco dal cielo , e 
abbruciò gì* lfràeliti , che defeendon© da Già- 
cobbe , e divorò l'crtrcma parte de' loro allog- 
giamenti, e inveì una grave vendetta di Dio , 
a danni di effo popolo Israelitico. 

26 Quìa, non credi derunt in Dea , nec fpera~ 
Vtrunt in flint Ari éjns» 

z6 Ciò permife , perchè dopo rami miraco- 
li , e benetici 9 non crederono a Dio ., che po- 
tette, e che volefTe /bm-mi nifi rare le cole nccef- 
faric al fuo popolo , e non ebbero fperanza di 
dover cflTere aflìftiti nelle cofe neceflarie , falva- 
ti, e provveduti , e che avclfc tanta poflanza 
di alimentarli. 1 

17 Et mandtvit nubibus defttpcr , & janttas 
c(li *peruit. 

27 Tutte quefte cofe giuftamente fperare 
doveano } imperocché avea cgti poc' anzi per 
follcvare la loro neceflità comandato alle nubi, 
che (lavano per aria /opra di effi , ìc ruppe col 
folo fato comando , affinchè foflero come porte 
/palancate del cielo , per le quali , Iddio man^ 
d afte quaggiù in terra la fua beneficenza. 

18 £/ plttit illis manna ad inandMc*nÀMm>& 
pantni cf/i dedit eis . 

zS E a guifa di una copiofa pioggia fece 
fónderci* Manna fapradiefli, acciocché man- 
giartelo „ e diede loro una forta nuova di pa- 
ne , fatto non in terra , ma nei cielo, ca- 
lato dalle nubi colla rugiada. * '* 
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Pattern Angtlomm mandai avit homo , e*» 
If/tr/^ aui/fr m * # abundavtia L > 

i£ E'cofa veramente di prodigio , che un 
Uomo mortale procreato dalla terra , abbia 
mangiato il pane degli Angeli, cioè impattato 
non dalla terra > o per mi ni fiero di Uomini , 
ma formato, e preparato dagli Angeli , fcefo 
dal ciclo, dove elfi Angeli ha mio il domicilio, 
e fomminiftrò loro il Signore il cibo in abbon- 
danza , dovunque etti s incamminavano . Giu- 
ftamente adunque fi ("degnò contro di cfli Id- 
dio , perchè tiaufearono un dono cosi grande 
fatto loro da cito Dio , e non impararono a fi- 
dar fi totalmente di lui, e a gettarli* in braccio 
a una bontà cosi grande, e infinita, i 

$o T ranfluIU Auflrum de .Cfh p. & indnxit 
in virtxtc fua Ajfricum . -z < « 

3 0 E pure , prima , che inveì Oc cancro di 
erti, per manifestare la fua potenza, di cttief- 
fi dubitavano , e per ^adempire il defideria lo- 
ro, colfe via il vento A utì>ro orientale , cioè il 
Levante, indù (Te colla fua onnipotenza l' Affri- 
co y cioè il Libeccio , oppofto al fudd etto Le- 
vante , e trafportù le Coronila che (lavano 4 i 
là dal mar roffo , e le fece cadere in mezzo 
agli (leccati dove accampati erano gì' Ifrac- 
liti. .? 

31 Et pluìt fuper eos ficutpulveremcarnes y &, 
ficitt arenam maris volatili* pennata . ! ' ? ' 

41 Fece feendere fopra dielsicomeuna^iog- 
gia le carni, in quantità tale, che gareggiava 

B 4 colla 
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culla polvere della terra , e volatili hi tanca 
copia , che nel numero fi uguagliavano agli 
atomi della rena» che è ne 1 lidi del mare, 
j -5 X Mtccciderunt in medio cafirorum eorum , 
circa tahernacula eorum . -.ri 
, $t Cadevano quefti Volatili in mezzo agli 
beccati, intorno a* padiglioni loro , affinchè 
fenza travaglio, e fatica li prendeflero , e li 
uccideflftro. •> 

$3 Et mAnducaverunt , & fatar an funtnimis > 
& dcjidcrium eorum Attutili cis , non funi frati- 
dati a defiderio fuo é 

$ì Li mangiarono adunque, e lì fa tonaro- 
no tanto, che venne loro in nauféa , iu que- 
llo modo concedi loro Iddio quel tanto , che 
elfi deaeravano, e non furono defraudati dal 
defiderio loro , e di quello , che aveano addi- 
mandato. Prima , che. Dio li punifee , volle 
che conofceflcro, che egli poteva far quelle co- 
fc, che elfi non credevauo, e dubitavano. 
; 34 Adhnt efcA corni» crani in ore ip forum , 
& ira Dei Afcendìt fupcr cos . i t mi ' ; 

Ijaf Non aveano ancora terminato di man- 
giar quefta carne, era tuttavia fra denti, egià 
la vendetta di Dio cominciò a incrudelire con- 
tro di ehi. ... 

3 y Et occìdit pingue: corum , & eletto* /frac/ 
impedivit. >\ i 

3 5 Ucci(e i più potenti , e i più ricchi del 
popolo, c quelli, che del cibo di quello car- 
ni fi erano impinguati. Proftrò ancora 

tf ir- 
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ràditi più bravi , e valorofì nella battaglia > 
come fc fotfero con forti catene, avvincigliati > 
c fece quelli pafcolo della morte.: . orni 
i 5<J In omnibn» his pccctvcrunt adbuc , & *o* 
credidernnt in mirMibus cjfa. « : vi! r. 

36 Dopo che ebbero fpcrimcntati tanti bc* 
hefici, e tanti gaftighi non lafciarono coutuc 
tociò di peccare, e non crederono a Dio, ben- 
che tanti, e tali prodigi ave/Te moftrati a fa- 
vor loro . Imperrocchc dopo che ebbero prova- 
ta la divina. vendetta per aver desiderate difor- 
dinatamente le carni , caderono nel medefimo 
.vizio della incredulità , non volendoti perva- 
dere, che a tenore della divina prometta , pocef- 
ièro con/ego ire Ja terra di Canaan , quando udiro- 
no, che gli Efploratori , i quali roraati erano di vi- 
brarla, dicevano male di efTa, e mormoravano. 
• 37 Et defftirHttt in vtniten dits tortm , & t 
anni cor*** cum fefiinathne * . : ; .1. . . , ." 4 
- 37 Perlochè confummarono in vanità i gior- 
ni della vita loro, di modoche, confummaro- 
no gli anni nel defèrto oziofamente , fenza ono- 
re » e fenza fare imprefa confiderabilc , e che 
degna fi a di edere encomiata Svanirono altresì 
J giorni della loro vita, poiché nello spazio di 
quarantanni perirono quafi tutti quelli , che 
ufeiti erano dall' Egitto, e rimafero incadave- 
jriti in quel deferto. . r r 1 

38 Cum ocàderet cos > qH*rth*nt cum , & re- 
vmcbsntHr , & dt Iaculo vtnitbtnt *d cum . ' 

38 Ogni volta, che egli li percoteva, invo- 
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cavano la m i fcricord ia di Dio , deponevano la 
loro malvagità, promettevano di emendare i 
loro coftumi , e foli ce iti di glori fìcareeflo Iddio # 
lì levavano la mattina affai per tempo , e con 
molta divozione gli porgevano fuppliche, epre. 
ghiere* - v„ .: < ~ 

Et rtmemoTAtì fmt , éfttU DàHS ddwtór tfc 
eùrum , & £)CUS<tAX$l{*t rtdtmpu* òòrum tft. 7 
l 'i Avvertici allora da' fofferti travagli, e il- 
luminati, laddove prima fi feordavano di Dio, 
c de* ricevuti favori, cominciarono a penfare 
e a^ipenfarc, cheeno Dio più fiate era ftato 
loro abitatore, e che il Signore fu premo li avea 
liberati dalia fchiavitù dell'Egitto. 
•o'.jfoigt dikxerhnttum in ore [ho, & lingua fu* 
mentiti funt ti . 

. ' 40 Pensando quefte tali cofe in mezzo a' lo- 
ro travagli , fin fero > colla bocca loro di amare 
Iddio, lo ringraziavano de* ricevuti favori colle 
labbra, e gli mentivano colle lingue, .promet- 
tendo con animo finto di oflervare i fuoi divini 
comandamene». ...Ai:.... 1 

41 Cor *xtcm torum non crat reStttm cum co, 
*H fideies h*b*ti fféntintefttmenf tjMS. '■> 

4* 11 cuor loro non era lincerò ver lui, per- 
chè «on perlévwarono coftantemente nella oU 
iérvanza del patto, -che aveano ^abilito. Non 
mantennero con buona fede quei tanto , che 
ave in prometto , lo che fu un contraflegno ma- 
ni fefto , che non dicevano da vera quando con- 
traevano^ impegno, e promettevano . 



■ 
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* 41 Ipfe autem efl rnifericors\, & propstius fiet 
pecetta eornnt , & non difperdet eos. 

42 Avvengache fodero tali ^uali finora Ji ho 
deferirti, nondimeno, il Signora, che e infini- 
tamente mifericordiofo per fua natura, usò pie- 
tà, e fu propìzio a' loro peccati, non li diftrufle 
affatto, e non li rovinò conforme aveano me- 
ritato colle loro fcelleratezze . 

43 Et abundavit y *t étverteret tram fn4m y & 
non Acctndìt omnem tram fnam, 

43 Abbondò di clemenza , e allontanò da elfi 
la fua vendetta , mitigò motto l'ira fua, e non 
eccitò a' danni loro il fuo sdegno, conforme con 
tutta giuftifcia avetfebbe potuto, ma volle, che 
ìo\ provartelo in grado molto rimetto . f 

44 Èt retordatns tft , tpU céro funt , fpirkm 
vadens , & non rediens . ut •» : < J 

44 Riffìettè , che non erano fpirki puri, e 
immortali, ma uomini impattati di carne, (og- 
getti alfe pacioni , tentati dalla concupifeenza . 
Ebbe la mira , che compodi erano di uno (pi ri- 
to , che corre velocemente alla morte, e non 
torna piti * vivere nel corpo in iftato di vitto- 
re; considerando adunque il Signore la infermi- 
tà , la inabilità, e la brevità dell'umana na« 
tura, non diede a «jueì colpevoli <juel caftigo \ 
che averebbe potuto agevokhentc. 

4 j Quotiet extctrbdvtrmtt ehm ih deferto , in 
iram cortcttavernnt ernn in intqnofo ì 

4f Molto frequentemente al certo lo irrita- 
rono colle loro mormorazióni, colla increduli- 
tà 

; 
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tà,econ altri peccati colà nei deferto; fpefle 
fiate lo provocarono a sdegno in quella arida 
lólitudine. 

4<> £r converfi font , & tentaverunt Dcnm s & 
S antiurti /frati exacerbavernnt. 

4(r Imperocché appena terminata aveano la 
penitenza, tornavano al vomito, e al vizio pri- 
miero ; imprefero a tentare Iddio , e a ortìcr- 
vare fc egli forte potente, e inafprivano colla lo- 
ro incredulità quel Santo Iddio , che fantiftea 
Ifraclle. 

i.. 47 Non funt recordatt manm cjut , die , qua. re- 
'demit eoi de manti tribnlantis - 

47 Non fi ricordarono, e non rifletterono al- 
la potenza, che moftrata avea loro Iddio quan- 
do li liberò dalla tirannia di Faraone, che li op- 
primeva , cavandoli dall' Egitto a viva forza di 
portenti, ,c di prodigi; daquefta potenza di Dio, 
allora in tanti modi manifeftata , potevano age- 
volmente comprendere , che erto Dio poteva fa- 
re per la falvezza de'fuoi, ciocche forte flato in 
Tuo compiacimento. , . 

..»,4* Sicut pofttit in j£gypto figna ftta> & prt- 
digia ftta in campo Taneos • t 

48 Non confideranno , torno a dire, che 
dal Egitto avea fatti vari miracoli manifestati- 
vi della fu a onnipotenza , c non fi tifarono lo fguar- 
.do a' portenti, e a* prodigi operati nel campo di 
Taneos cicca Regia, e Metropoli dell' Egitto*. 
H 49 Et converta in fanguinem finmina eorum, 
.& imbrts totkm > ne bibtrtnt . 

45 



/ 

Digitized by 



Salmo' LXXVIf. i? 

49 Poiché xangiò in faugue Y acqua de' loro 
fiumi, eie vene dell'acqua, che fcaturivano 
fotto terra , in modo che non potevano i miferi 
Egiziani eftinguere la loro fete . 

f o Aiifit in eos canomyiam , & comedi: eos, & ra- 
n*m, & difperdìdit eos. 

fo Mandò a' danni loro quantità grande di 
mofche, e di Tafani, cheli mordevano, mandò 
moltiflìmc Rane, le quali li travagliavano. 

fi Et dedit tragitti frttèltts eorttm , & labores 
eorum locuftar" 

51 Pcrmifè, che la ruggine confumaffe i frut- 
ti loro; e le biade delle loro terre, per It quali 
molto fi erano affaticati, ordinò, che follerò 
divorate dalle Locufte, o Cavallette. 

f i Et éccidit in grandine vineas eorttm , &, 
moros e or nm in pruina . 

fi Rovinò colla grandine le loro vigne, c 
colla brinata i loro Celli. 

f 3 Et tradidit grandini jttmenta eorum , & pof- 
fefionem eorttm igni * 

55 Fece morir colla grandine i loro giumen- 
ti, e il beftiame, e tutto quello, che poffede- 
▼ano, reftò incenerito da' carboni di fuoco, che 
cadevano contro la natura loro, con eflfa gran- 
dine mcfcolati. 

f4 Mifit in eos tram indignattonis ftta , indigft** 
tì*nem> & tram, & tribulationem , immiftones 
per Angelos malos . 

54 Dopo molte, e molte piaghe mandate 
per mezzo di Mosè all' Egitto, fece provare agli 

/EgU 

r 
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Egiziani gli effetti della fu a fomraa fé verità, e 
la vendetta della Tua efeandefeenza , sdegno 
ira, c tribolazione, mandata loro per mezzo 
di Angeli, i quali fecondo il comando del (om- 
ino Dio li percotevano, e li trattavano peffiraa- 
mente, e però poteva dirfi, che fodero mali 
per gli Egiziani. 

ff riè* fecit femit* ir a fu* , non pcpercit * 
morte AnimabMs eornm , & ynmentécarum in mor- 
te $en$lnfu . 

< c Apri in certo modo una ftrada alla fua 
ira, affinchè fi poteflc camminare per c(Ta, im- 
perocché dovendo far morire per mano degli 
Angeli i Primogeniti degli Egiziani , preferire 
una ftrada alla fua ira, per cut camminate , 
poiché proibì, che entraflc nelle cafe degli E- 
brei, e aon più come fatto avea nelle altre pia- 
ghe volle, che immuni fodero dalia morte elfi 
Egiziani, c ordinò, che periuc anche il be- 
lli ame . 

^6 Et pere affi omne primogcnititm in terrà Agf- 
prì, primitids omnis Itboris eorwn in tubernucn- 

Uccife per tanto tutti i primogeniti nel* 
la terra di Egitto, le primizie, cioè del parte 
laboriofiffimo nelle abitazioni di elfi Egiziani» 
perchè imitavano 1' empietà, e la fcelleratezza 
di Cham,da cui traevano il loro origine. 

57 Et Mulit /te ut ove s pop iti nm [tmm > & 
perduxit t$$ tAmquAm gregem in deferto. 

57 Avendo uccifi i Primogciuci fopracccn- 
* iiati 
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nati, cavò di li il Tuo popolo » come farebbe 
un paftore alle fue Pecore , e li conduùc co- 
me una greggia per luoghi deferti difabitati . 

ft Et dtduxit cos infpty & non timncrunt , 
C7* inimico: corum èperuit msre. 

Fece che paflaflero per mezzo del mare 
con molta fiducia in Dio» e non temerono » 
quantunque vedeflcro le acque di etto mare 
divenute due muraglie alla delira* e alla fini* 
Ara, e l'efercito Egiziano nemico, che li per- 
feguitava; ed crtendo pausati per mezzo di elio 
mare ficuramentc gi'Mraeliti , tornarono le acqua 
al proprio letto» coprirono» e affogarono i ne- 
mici , e neppure uno folo di effi /alvo la vira , 

f 9 Et induxit tot in momcm farfUfkttioms 
fHA;mwitew, qnem tcymfevit dtxtcrjeps. 

1? ConduOfe quelli in luoghi mentuofi , fan- 
tificati da lui» ed eletti per Tua abitazione * 
luoghi torno a dir montuofi, decanati per se 
colla Tua onnipotenza. ; _. 

éo Et ejecit a furie corum gente* > & forti di* 
Itifit cis terram in fomento dìflnb fittoti s . 

éo Scacciò aU'ingren'o loro da quel luogo 
genti empi», che per lungo tempo aveanopof- 
Icduti quei paefi, e ii erano di erti impadroni- 
ti , e divife loro quella terra ocr forte , come 
con una funicella, con cui /ogliono gli agri- 
menfori mifurarc la torca , e poicia diKnbu- 
irJa . 

Ci Et tritare feriti» t*hcrn**»lis corum tri- 
bus /[net. 

gì 
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61 Fece, che gì* Ifracliti abitaflfero e popò- 
laflero quei paefi , da' quali > i Gentili turo» 

• • . - * 

cacciati. 

* 6% Et tentaverunt , & exaccrbdvcrHnt Dcum 
excclfttm , & tcftimonU ejns non cu/?odierunt . •> 
61 Tentarono di bei nuovo, e irritarono Id- 
dio, Signore fupremo, e non oflcrvarono i'fuoi 

Srecctti, ne' quali manifeftò loro la Tua volon-' 
i, c il fuo compiacimento. 
6$ Et *virtcr/tnt fc, & non fervAvernnt pur 
Bum y quemadmodum putres cor/m , con ver/i funt 
inarcum pravum* 

• 9$ Si allontanarono da Dio, e non oflcrva- 
rono il patto , che con lui aveano riabilito $ 
ficco me neppure i padri loro olTervarono il pat- 
to, fotto la condotta del capitano Mose . Sì 
ritirarono dalla prometta , che avean fatta, a 
guifa di un arco ftorto , e obliquo , il quale 
nel dardeggiare tantofto il rivolta , e ferifee 
t«tc* altri > che quello, che fi afpcttava . Così 
ancor efli, non fi moftrarono tali quali aveano 
contratto T impegno , e che da effi fi afpetta- 
va, fi voltarono ad altra co fa molto di ver fa da 
quella a cut erano indirizzati. 

64 In ir*m concitaverunt eum in collibus fuis » 
& in fcuiptiUbus fuis dd dmuUtUnem ehm prò»* 
<voc aver une . ■ .. s«.j • ■> 

0*4 Irritarono lui con Altari edificati in luo- 
ghi alti, e con bofehi piantati poco dittante da 
*fli , per aver legna ne* loro facrifici fupcrfti- 
ziofi, Provocarono (òttimamente lo sdegno di 

lui 
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lui, per mezzo di ceree ftatuc che coma Dei 
elfi adoravano. 

6 f Audivit Deus > & fprevit , & dà ni- 
hilttm rtdtgit va/de Ifrael. 

Udì il Signore, e conobbe tutte quelle enor- 
mi fccllcratezzc , le quali gridavano vendetta 
al Tuo divin tribunale \ e fc prima ingrandi- 
va il popolo Israelitico foprà tutte le altre 
nazioni, eflfcndo poi coii elfo sdegnato, lo (li- 
mò vile, lo reputò un niente , lo umiliò, lo 
deprefle, e permifc, che c aderte in mano de 1 
Tuoi nemici. 

66 Et repulit tabcrnHChlmm Silo , tabernacu- 
lum fiati* , ubi habitavit in homiuitut. 

66 Repudiò adirato il Tabernacolo , che 
fìtuato era una volta in Silo; quel Taberna- 
colo dico, che il Signore del cielo, elette per 
abitare in terra in convenzione degli Uo- 
mini, i •-.» 

6y Et tradidit in cdtptivitttcm virtttttm tè- 
rum , & pukhritudintm torum in mamts ini- 
mici • * 

6y Permifc , che prefa fotte da'Filiftei ni- 
ni i ci incirconciii V Arca del Te flamenco , la 
quale era la forza , e la robuftezza del po- 
polo Ifraelitico, per mezzo della quale , ar- 
re fa la dimora particolare , che faceva Iddio 
*fn effe , riportavano vittoria di tutti i loro 
avveriarj , « il Signore accananti che vcnifTe 
in poteftà de' nemici quell'Arca , che ferviva 
di un grande ornamento al detto popolo. 



, 5 4 ? almo LXXVIL 

6$ gt concìufit in gladio populum fuum > & 
hdreditatem fuam fprevit . 

6% Ecce, che il Tuo popolo cagliato foflc a 
fll di fpada , c quella nazione , che eletta 
avea per Tua eredità, refìò vile, e difprezza- 
ta , abbandonata dalla Aia difefa , c prote- 
zione. ; , . 

6$ Juvenes eorum comedìt ignis> & virgines 
eorum non font lamentata. : 

69 La crudeltà della guerra , e della fpa- 
da , che a guifa dd fuoco il tutto divora , 
confumò i giovani di eflfo popolo , e non vi 
era chi piangete, la di [grazi a delle donzelle, 
o uccife , 0 condotte (chiave , e feparate da* 
loro fpofì , perche era quefto un male comu- % 
ne a tutti , : m . ' 

. r o Sacerdote* eorum in gladio ceciderunt , & 
vidua eorum non plorahantur > 

70 I Sacerdoti loro, Ofni, cFinees, manda- 
ti furono a fil di fpada . Le mogli loro ri- 
mafe vedove, le quali morirono per lo eccef- 
fivo dolore , che nella infaufta novella avuta 
jg^r irne libarono, non ebbero chi le piangeflc , 
perche le cofe tutte erario confufe , e affai 
turbate. . 

71 Etexcìtatus efi tamquam ,dormiens Domi* 
ms , tamtam potens crapulata a vino . 

7 1 Finalmente , dopo che Iddio ebbe lun- 
go tempo diffimulato , a foggia di un Uo- 
mo , che dorme , e che avendo terminato il 
fonno fi detta , fi risvegliò per aiutare il fu© 
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popolo , e per prender vendetta de' fuoi nemi- 
ci, a guifà di forte guerriero , il quale oltre 
alla forza fua , c alla robuftezza , e dal fo- 
verchio vino, che ha bevuto, alquanto alle- 
gro, e però aflalifcc il nemico , e dà la bat- 
taglia coir maggior impeto * Così ancora Id- 
dio fortiffimo invero, e accefo di fdegno con- 
tro i nemici , fi acribie con più veemenza a 
prender vendetta di elfi , e a farne efempio , 
ed efterminio. 

7 1 Et pcrcujfit inimico: fnos in pofteriora , op- 
prohrium fempiternum dedit illis . 

71 Pcrcofle elfi nemici con piaghe orribili 
nelle natiche , le quali piaghe , riempirono 
quelli di fomma vergogna , e di confufionc, 
Ja quale non mai poterono fcanfarc , e libcr 
rarfi da etfa . 

7 3 Et rtpulit tabcrnacHlHM Jofeph , &trihnm 
Ephraim non tlegit. 

• 73 Quando poi fu la fuddetta Arca del 
Tcftamcnto al paefe degli Ifraeliti reftituita , 
c il Signore , placato ornai col fuo popolo 
volle eleggere un Re y che lo difendette , dik 
prezzò la famiglia di Giufcppe , e quel Ta- 
bernacolo antico pofto- in' Silo, alla Tribù di 
Efraimo, figlio di effo Giufcppe fubordinato, 
non eleflc la detta Tribù di Efraimo per abi- 
tazione dell'Arca , né per trono della Reale 
dignità. 

74 SU tkgit trihurn Judd , moment Sion, 
^ftem, di l exit • 

C z 74 
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74 Ma eléffe la Tribù di Giuda, c in quel- 
la Tribù il monte di Sion» amato particolar- 
mente da lui fin da principio , c fcclto per 
fidare in elio la (ha fpecialc abitazione. 

7 j Et adificavìt ficut mnie§rnium fanStificium 
fwtm in terra, quamfundavà in f acuta. 

71 Io qucfto monte volle, che a onor fuo 
ii ergete una fabbrica fanta, fimilc «'.palazzi 
ddc' Principi grandi, i quali per la grandezza, 
c potenza loro fono al Liocorno paragonati 4 
volle ^uefta fabbrica in quella terra, la fon- 
dò per fua cafa, per fondamento , c ptr fa- 
tìegno di fua abitazione. 

j6 Ut tltgit David ferwtm fnum , & f ufi Ur- 
lìi tum de gregibus §vium , di fatante* ac+ 
ttpk enm . 

76 Dalla medefima Tribù di Giuda cieue 
per Re del fuo popolo David fuo fervo , lo 
cavò dalla greggia delle pecore , che pafeo- 
lavai lo cavo dico, dagli armenti , che egli 
conduceva alla campagna . 

. 77 Pafcerc Jacob fervum fnitm, & Ifraelha* 
reditatem fuam. 

77 Acciocché pafcefle i defeendenti da Già- 
<ob fuoi fervi, e gl'lfracliti eletti da lui per 
fua eredità . 

78 Et pavit ees in innecentia cerdìs f*i > & 
in intelleUìhus tnanuum fnarum deduxit tot . 

78 Efercitò egli degnamente X ufi zi* , che 
dal Signore gli fu conwncuo \ imperocché li 
pafcolò nella {implicita , e nella fiacerit^ del 
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fuo cuore, non avendo la mira ad altro, clic 
al comodo, e alla fallire del popolo, alla fu* 
cura fubordinato ; governo quelli con azioni 
difpofte con fomma prudenza ; poiché la fin- 
cerità , c la prudenza fono due nobili- prero*. 
gacive di un Duon Principe. 

i>. Che cofa pretende David facendo un fi 
nobil preambulo a qucfto Salmo? 

M. Tre cofe ricerca fui bel principio 5 at- 
tenzione | benevolenza , e docilità . Inquanto 
all'attenzione, dice.» a/tendite, popu/t mens, le- 
gem meam. Rende ragione, perchè vuole che 
ognuno ftia attento, e dice : aptrUm in pa* 
rabolte os mcttm y loquar propojkiont» ah imito : 
cioè fono per dire alti mìfteri. la quanto al-* 
Ja benevolenza , dice ; che è per rapprefenta- 
re cofe ricevute da' Padri/ quanta andivimm -, 
& cognovimus ta , & patres noftri narravtrttni 
mbis. Concilia docilità, in dicendo, che è per 
raccontare cote, che deano cflere penetrate da 
Uomini , che fono tigli de' Patriarchi : non 
fttnt occultata * filiis torum , in generatane at- 
tera 4 

D. Che cofa è propriamente Parabola , poi- 
che dice aperiam in Parabolis os meumì 

Ai* San Gio.- Crifoftomo la defini fee in que- 
ria guifa , cioè : è un difeorfo enigmatico , 
che non 4 intende fùbiro nelle parole coli* 
quali è efpreOb , ma ha il lénfo nafeofo , c 
Jha recondito il lignificato. 

2). Perei» nelle divine fcriteura fi propongono 1 
^fari enigmi* C $ M. 
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M. Perchè fpicchi maggiormente la mac* 
ftà di erta Scrittura , il fenfo della quale fi a 
Solamente palefc agli eruditi-, imperocché fic* 
come i Peripacetici, i Romani, gli Egiziani* 
e molti Fiiofofi non volevano -che i loro con» 
cetti fodero a notizia del volgo, ma fola men- 
te alle perfone letterate, e dotte, così ancora 
la divina fcrittura frequentemente ha coftu* 
mato . Inoltre gli eruditi godono molto in 
vedendo Tofcurità di una qualche Amenza $ 
e cavano da efla vari , e vari lignificati , e 
interpretazioni nell' acutezza del loro inge r 
gno. 

Z>. quando fi verificò , che i figliuoli , c 
defeendenti di Efraimo , accoftumati ali* arte 
di ben guerreggiare , abbiano voltate vergo» 
gramamente le fpalle nel tempo della batta;- 
glia : fili)Epbrfm miendentes , & mttentes dr* 
ctwi-y tonverfi funt in die belli ì 

Ài. Convi.cn lapere , che quefta parola fi- 
li)Ephrcm, in tre modi fi può intendere . Pri«- 
dio per la Tribù di Efraimo figlio di Giùfcp* 
pc. Secondo per le dodici Tribù d'i frael , e 
quefto per due capi , primo , perchè Giofuè> 
che le introduce nella terra di promiflìone , 
era della Tribù di Efraimo i fedondo , perche 
il Tabernacolo di Dio , e l' Arca ftanziarono 
lungo tempo in Silo , cioè dal iéfcr imo anno 
dopo TingreiTo del popolo nella terra fuddet- 
ta di promiflione, nei qual tempo (tetterò ia 
Gàlgala , e di 11 furono trafportati in Silo , 
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ìmlno alla morte di Eli, c allora fu trasferito 
il detto Tabernacolo in Nob , affinchè noà 
fofle prefo da' Filiftei, conforme era (tata pre- 
fa r Arca del Teftamento , e il fuddetto luo- 
go di Silo, alla Tribù di Efraimo appartene- 
va . Terzo , aflblutamente fi prendesi nome 
di Efraimo nella Scrittura per le dieci Tribù, 
le quali fi alienarono da Roboamo figliuolo 
di Salomone , e aderirono a Geroboamo , il 
quale era oriundo di erta Tribù di Efraimo. 
Ciò fuppofto , dico , che alcuni fon di pare- 
re, che quando dice il Salmifta , che i figli 
di Efraimo hanno voltate le fpalle nel tempo 
della battaglia , fi debba intendere della Tri. 
bù-Tola di Efraimo, la quale fuggi quando 
combattè contro Jcfte, morta da invidia, per- 
chè avea egli riportata una fegnalata vittoria 
degli Amoniti , come fi legge nel libro de* 
Giudici al Capo tii nella qual battaglia pe- 
rirono quaranta due mila della Tribù di E- 
fraimo. Altri fono di fentimento , che parli 
della ftrage , che fecero i Filiftci dcgl'lfraeli- 
ti al tempo di Eli , quando morirono Ofni , 
e Finecs , la quale fu «comune a tutte a do- 
dici le Tribù, come {ta fcritto nel primo de' 
Regi al Capo 4. E v féhtenza di altri, che par- 
li il tefto, della rotta vergognofa , -che ebbe 
Geroboamo oriundo della Tribù di Efraimo , 
e Re delle dieci Tribù, quando come fi leg- 
ge nel terzo de' Regi al Capo 1 f. e nei fe- 
condo del Parahpomenon al Capo 13. com- 

€ 4 battendo 
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Jbattcudo cfio Gcroboamo affittito da un e&r- 
cito di ottocento mila faldati, contro Roboa- 
mo figlio di Salomone il quale avea (bla- 
mente quaranta mila combattenti , il piccolo 
efército di Robeamo uccifc cinquanta mila 
ibldaci di Gcroboamo » fìrage invero la mag- 
giore » che fi trovi nella Scrittura , Seguita 
tra gli Ebrei , quando V uno contra V altro 
combatteva, cioè l'efercito della Tribù di Giu- 
da s contro quello delle dieci Tribù del po- 
polo Ifraelicico . Altri hanno aderito , che 
quando il tefto dice : filiyEphrem intendente* % 
& mittente* arcnm converfi funt in die belli , 
iì debba intendere Metaforicamente j e per 
modo di Proverbio, e che voglia lignificare , 
che le fuddette dieci Tribù lanciarono a temv 
po di etto Geroboamo il vero culto dietfo 
Dio , adorarono due vitelli , di oro , e fi die- 
dero in preda alla fuperftiziofà Idolatria. Voi* 
le adunque fecondo quella fentenza dire il 
Salrmfta , che i figliuoli di Efraimo , cioè le 
dieci Tribù d'Ifrael, quantunque (offero nel- 
la vera Religione ammaeftrati , e avellerò 
promefla fedeltà al fommo Dio , nondimeno 
voltarono le (palle a etto Dio, e abbracciaro- 
no la Idolatria , dallo fcellerato Gcroboamo 
infinuata. 

D. Perchè l'acqua , che fece fcaturir Mose 
fiali a pietra, fi chiama abiflo, e fiumi , dicen- 
do : interrupìt petram in eremo , mUquavit eos 
velut in abjfo multa, e poi: & dednxit tamquam 
flnminMaquat? M 
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Si addimanda abifTo » per caufa della 
profondità del letto , e per la gran copia di ctfa 
acqua;fjumi, perche fcaturi vano molti rivi in vàri* 
parti degli (leccati > e per caufa del fi urto con- 
tinuo, che derivo da quella pietra , almeno fin- 
ché dimorarono vicini al monte Sinai , che fu 
per lo fpazio d* un anno incirca poiché giunfc 
il popolo in effe luogo nel quarto giorno del 
mefe terzo dopo che furono ufeici dall' Egitto, 
e fi partirono nel fecondo mefe dell' anno faglien- 
te nel giorno ventiduefimo ; ficchi per un an- 
no intero meno quattordici giorni fecero in quel 
luogo la loro dimora. Altri fono di parere, che 
accompagnale eflb popolo tutto il tempo, che 
fletterò nel deferto. 

D. Defederò fapere quante Tohc mormorai 
fero di Pio gli Ebrei nel deferto , giacché Da* 
vici li rimprovera in quetto Salmo ? .j 
, M Dodici volte, come fi legge nel Sacro 
tetto, mormorarono gli Ebrei, di Dio, e di 
M osé, Legato, e Vicario di eflb Dio. i. Quan- 
do Mose fece iftanza a Faraone , che licenziaf- 
fe il popolo, ed egli li oppretie più crudelmen- 



te quarta mantiene detta Phiahiròt , vicini al 
mar rotto, perchè aveano poco dittante l'cfer- 
cito Egiziano , di inoltrarono diffidenza in Dio, 
come tta feri t te- nel fu d detto libro dell' Efodo al 
Capo 14. 3, in Màra quinta manfìone mormora- 
rono per caufa della fete > come fi vede nel 
fuddett© libro al capo 1 $. 4. neJJT ottava mante 
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detta Sin mormorarono > perchè marìcatacra 
loro la farina- , >c desiderarono le pentole \ 
e il pane di Egitto , come fta registrato nel 
Capo 16. 5. ella man (ione Undecima detta 
Rdphidìm mormorarono , perchè loro man- 
cava T acqua. Cosi nel Capo 17. 6. men- 
tre $ i ncam m i havano al deferto di Phara n mor- 
inorarono dicendo falfaménte, elle- fi Mancavano 
nel viaggio , Così nel Capo undecimo del librò 
de* Numeri . 7. nella trediceiima màhnone chia- 
mata fcpòlcri della concupifcenza , perchè man- 
giavano tempre Marina, e nort mai carne. Co- 
si nel fuddetto 1 ibro de* Nu meri al Capo foprae-* 
ceonato . 8, in Cadesbaroè'rnormorarono , per- 
chè empiamente diflcro gli efploratori, cheim-i 
poflìbil cofa era che avellerò conseguita quella, 
terra, perchè le città erano beo munite, e gli 
uomini di datura grande affai, e gigantesca f 
Cosi nel fuddetto libro al Capo 13. 9. Core, 
Datan, e Abiron, e altri 2jo. de' principali 
mormorarono, e ambirono il Sacerdòzio, e il 
Pontificato, come fta ferino nel Capo i£. io. 1 
nel giorno feguente mormorò ttftto il popolo 
d'Ifrael /perchè ld«lio a ve a colla mòrte puniti 
Core con tutti gli altri, che fufeitata aveanò : 
la Adizione. Così nel capo fopracc irato . il* 
nellà trentefimà terza manfibne detta Cades ; 
mormorarono per caufa , che pativano fete . Casi* 
ne* Numeri ai Capo, io. n. nella manlione* 
trentèlima quinta detta Salmona, e nella 3^.'* 
detta Phunon mormorarono dicendo fal/amente y» 

i u che 
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che fi ft race a va no circondando il deferto della 
Idumea, e che coft recti erano a cibar/i di Man- 
na continuamente; cosi inetto libro al Capo. zi. 
Vero è però, che tutte le volte, che gli Ebrei 
mormorarono dopo , che ebbero ricevuta la 
*- c gg c > furono gravemente punitidaDio, come 
il legge in tutti i Capitoli Sopraccitati. 

£>. Il facro tefto parlando delle Cotornici * 
che mandò Iddio agli Ebrei nel deferto, dice , 
che il vento Africo, cioè il Libeccio Jc trafpor- 
tò ne luoghi dove Itavano accampati xìndHxitin 
virtMte j*a Africana vorrei fapere da qualluo» 
go il detto vento le trafportane/' 

M. Dalle parti fcttentrionali dell 1 Africa, e 
dell'Egitto. Si legge nel libro de'Numerj al 
Capo il. v. tx. vertttts auto* egrediens a J}+i 
mìnoy arreptas transmare coturnìces* de tu In , 
demifit in co/ha , 

£>. Perchè diede Iddio agli Ebrei piutròfcHe 
coturnici , che altra forta di Carne , e di volatili ì 

M. Perchè erano in grande abbondanza ir* 
quel paefe , e perchè è carne dilicata, e guftot* 
fa affai ài palato di chi le mangia. 

I>. Che cofa è la ruggine , con cui divorò- 
Iddio i frutti degli Egiziani , dicendo il SalmiffaU 
dedk-4THgim frttfttts eorumì , 

Ai. 11 tefto Ebreo legge ^ n» chafìl , cioè Broc- 
co. Si può dire però, cheavendo i Settanta lete 
to Ruggine, e non Bruco, ve raro ente fìa fiatar 
ruggine, che è una putrefazione di umore nel-; 
le piante, c nelle biade, la quale fa che mar-. 

ci- 
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cifcano, è fi riducano in polvere. Si ofletvt 
che David non deferi ve in quefto Salmo tutte le 
piaghe, e i caftighi , che diede Iddio a Farao- 
ne , né le regiftra coli' ordine, che fta regiftraf- 
to nel libro dell' Efodo, 

a D. Chi erano quefti Angeli cattivi de* quali 
dice il Sai mi fta : immijffftes per AngeUs m*+ 
los ì 

« M. Abulcnfe è di parere che fonerò Demo- 
nj. Cornelio a Lapide è di fatti mento contra- 
rio, e dice, che erano Angeli Santi, e buoni $ 
e che fi dicono mali * come ho efpoftp nella Pa- 
rafrasi, per 1* effetto ,|cioè perchè punivano fc- 
veramente gli Egiziani. Altri dicono, che alla 
jnorte de' Primogeniti lbprancendeva San Miche- 
le Prendente, e protettore in quel tempo della 
Sinagoga , come-a4--pre4cnte è della Chiefa, e 
che egli comandane a'DenìXMij, chcfaccflcroU 
ftrage de* primogeniti . 

. <D. Che cofa vuol lignificare il Salmifta fa- 
vellando della fuddetta morte do* primogeniti 
immiffìoncs per Angekt mdlat ì 

M. E' comune fentenza de' Santi Padri, che 
s'intenda di certe orribili vifioni, e fpetri ter- 
ribili , e fpaventoft , ra pprefenca ci da' Demonj 
poco prima, che uccide (fero i primogeniti, in 
iogoo agli Egiziani . Si leggono in fatti nel li- 
bro della Sapienza al Capo 1 8. v. 1 7. k feguen- 
ti parole .• tane continuo viftts (omniorum mahrum 
turbuverunt ilhs . Et tiwres foperavcrunt infpc- 
rtti. yifmn* emm > f*f illos turbuverunt , h&c 
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pr&montkwt: ne infoi) tjttxrt m*U pttitbantnr pe* 
r ìrcnt. Et dlihs «Mi proieQus fcmMvjis > CMftfém 
mortìs propter quam mericbatitr demonftrabdt^ i 
V. Come fi verifica , che Iddio fcacciafle il 
Tabernacolo di Silo , dicendo il Salmifta: & 
VCpulit tabtrnaculu» Siloì 
. Ai. Significano fenza dubbio qiieftc parole > 
che il Tabernacolo da Mosè per ordine di Dio 
fabbricato , il quale ftanziò nella città di Silo 
per lo fpazio incirca di trecento, e cinquant' 
anni; elfo Dio lo allontanò da fe , c non Volle 
far più dimora in etto • Imperocché il Signore 
fi era, per noftro modo d' intendere , fatto il Tro- 
no nell'Arca, e ncj propiziatorio di cfla , rende- 
va le rifpofte quando il Pontefice lo interroga- 
va; dopo che l'Arca fu prefa da'Filiftei, e che 
morirono Ofni, eFinees, non mai elfo Arca fa 
riporta nel Tabernacolo, che ftato era in Silo. 
Conciofia cofa che fu eflb Tabernacolo trafpor* 
tato da Silo in Nob , affinchè non (offe prefo da' 
Filiftei , e vi flette lo fpazio di 3 f. anni , infi- 
no, che per iniquo comando di Saul furono 
uccifi i Sacerdoti , e allora fu trasferito in Ga- 
baon , città alla Tribù di Beniamino fu bordi na- 
ta . L' Arca (iene nel paefe de' Filiftei lette meli , 
c pofeia appretto i Jkcfamki . Di li fu portata 
a Cariati aanm, dove di moro venti anni . David 
la condurle al monte Sion, la ripoié in un Ta- 
bernacolo edificato da lui vicino al fuo Palaz- 
zo. Salomone poi «la trafportò nel Tempio, do- 
ve foste , finche fu elfo Tempio da' Caldei ro- 
/ > r ■» vina- 

• , - • * M 
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vinato. Abbandoni adunque Iddio il Tabernx- 
colo di Silo , perche in elfo non fu altre volte 
riporta T Arcav 

£>. Avete efpòfto nella Parafrafi il tefto t 
percuffit inimico? fuot inpqfteriora y per li Filiftef, 
quali furono da Dio puniti nelle natiche con 
piaghe orribili-, ma trattando il Salmo de'ca- 
itighidati da Dio agl'Ifraeliti , come fi verifica 
di elsi: pcrcuflit v inimìcor fnos in pofierioraì 
. M. Quando ebbero la rotta da' Filiftei , e fu- 
rono coftretti a darfi in fuga, e fu prefa l'Arca 
del Teftamento , allora furono da elfi Fili ftei 
percolfi dietro alle fpalle mentre fuggivano, 
è molti di elfi furono ucci fi . 
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SALMO LXXVIH. 

< i . T I T O I» 1 o . 

Pfalmns uifaph . ; : , \ 

ARGOMENTO. 

<C I Jamcnta il Profeta in qucfto Salmo in per* 
fona del popolo di Dio, d'un travaglio $ 
, da cui fu opprcfsa Gerufàlem > da una *na- 
\ zionc profana incirconcifa. F incerto fc parli 

di quella, che pati /otto Antioco, o diqnel- 
» Ja, che fopportò da Nabucco. Efponc adun- 
que Ja empietà , e la crudeltà de'periécutori* 
». prega , che U divina vendetta fi allontani da 

cfso popolo di Dio, e afsajifca quella empia . . 

nazione, che lo perfeguita, c che cfso popò. 
, lo fia liberato dalla tirannide de* furi perfecu* 

tori, affinchè fi tolga, in qucfto modo a* 

Gentili Toccafione di bcftémmiare il nome 

Santo di Dio , e fi fomminiftri al detto po* 

polo materia di benedirlo, e di lodarlo . Que- 

ilo Salmo può cfserc una orazione x che fa 

un fedele contro i nemici-delia Chiefa, che • 
. la perfeguitano, e vanno macchinando i fuoi 

danni, 

i Deus vtntrunt gtnm in btreditatem tuam * 
ptlhttrunt ttmplnm favEUtm tuum , rfutrunt}*- 
r*f*!cm in pemornm cuftodiam. » ; 

*V\ x x Si- 
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i Signore» le nazioni empie , e infedeli han- 
no dato l'aftalto a quel luogo, e a quel po- 
polo» che voi avete fcelto per voftra eredità. 
Hanno profanato il voftro Santo Tempio, trat- 
tandolo fenza immaginabile reverenza, e l'han- 
no colla fuperftizione de 1 loro riti contamina- 
to. Hanno ridotta la voftra fanca città di Ge- 
r tifate m me, una volta così magnifica, unacap- 
panna fatta per la cuftodia de' pomi» la quale 
tantofto fono raccolti t frutti, è abbandonata » 
e demolita. ** , 

1 PofncrHnt mortici** fervorum tuorum efc*s 
voUtilibw cf/i, cdrttis f*nttorum tuorum befliit 
terra. . 

2 Hanno dato in cibo i cadaveri de'voftri 
fervi Svolatili di rapina, eallebeftie della ter- 
ra, le carni di coloro , che ai nome voftro era-» 
90 fantifìcati, e confàcrati. 

in circuit* Jerufakm , & non ertt , qui fcptliret. 

3 Hanno fparfo intorno alla città di Gcru- 
falem il (angue loro in gran copia, come fe 
fofse acqua, in modo, che feorrevano rivi. di 
fangue. Facevano quefto fenza alcuna com- 
pi filone, e non fi com movevano dalla effufio- 
ne del fangue, più di quello, che fi farebbe- 
ro commoffife fofie acqua . Non fi trovò alcu- 
no, che feppclli fse i cadaveri degli uccifi, per- 
chè o erano gli Uomini ammazzati, o fuggi- 
vano, o dagli empi era loro vietato il. -datti 

a* cadaveri la fenolcura. «.* 

— • •-— " > __ 

- ' * 
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4 Fatti fumus opprobrium vieinis no(tris> fub* 
fannatio, & illupo bis , qui in circuite no/ho funt* 

4 Periochè ftanrc le cofe crudeli , che noi 
patiamo, fiamo divenuti il ludibrio de noftri 
circonvicini , la favola , e lo fcherno di colo- 
ro, che abitano intorno a noi , e qaefto non 
fénza una grave ignominia del voftro nome » 
mentre effi milanfano, che noi abbiamo inva- 
no in voi creduto. 

f r U faitc quo , Domine , irafeeris in fintm , accetta 
de tur velut ignis zjclus tuusì 

j E voi , o Signore , fino a quando volete 
moftrarvi Tempre sdegnato contro di noi ì fino 
a quando ha da inveire a* noftri danni fa vo- 
ftra indignazione > Ha da incrudelire, e fare 
come il fuoco, che confuma , e divora tutto 
quello, che riceve nella fua fiamma? 

6 Effunde iram tuamìn gentts y qua te non n§- 
veruni , & in regna y qua nomtn tuum no» irrvo- 
caverunt. 

6 Riverfate pi ne cotto V ira voftra contro quel- 
le nazioni, che non hanno conofeiuto voi , e 
contro i Regni , che non hanno implorato 
il voftro ajuto, ma fi Cono affidati nelle pro- 
prie forze, e hanno invocato il patrocinio de» 
falfi Dei. 

7 Quia comeàerunt J acob , & locum ejusdeft» 
lAVtrunt. 

7 Imperocché quelli popoli hanno frieritatoj; 
che voi prendiate vendetta di cfli , perchè han. 
no divarati , e devaftati i pofteri del Patriarca 
TQmtXiriL D M Già- 
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Giacob, e hanno defolate il luogo della loro 
abitazione. 

$ Ne meminerìs iniejuitatum noflrarnm anti- 
quorum , citò anticipent nos misericordia, tua , quia 
pauperes fallì fumus nimis. 

S Vi preghiamo, caro Signore, che non vo- 
gliate ricordarvi a noftri danni delle iniquità 
commette da' noftri Padri ne* fecoli trafeorfì , 
o da noi in quefti tempi ; ma prima che fìàmo 
affali ti da' mali, che meritiamo, prima che la 
morte faccia fcempio.di noi: preghiamo di ef- 
fe re prevenuti , e preoccupati dalle molte vo- 
ftre, e grandi migrazioni, perchè molto po- 
veri fìàmo divenuti, e miférabili. 

5> Adyuva nos > Deus [aiutar is no&er > & prò- 
pter glòria*» nomini* , tui Domine , libera nos , ttr 
propitius efio peccatis noflris ,propternomen tuum . 

5> Ajutaceci adunque,, Dio , e Salvator no- 
ftro, ciò dimandiamo, non. già per li meriti 
noftri, poiché colle noftre iniquità abbiamo de- 
meritato il voftro favore, e abbiamo provoca- 
to il voftro sdegno, ma bensì per la gloria del 
voftro nome magnifico , vi fupplichiamo , che 
ci liberiate da' mali, che ci opprimono; e che 
perdoniate i noftri peccati per 1' onore del vo- 
ftro nome. 

i o Ne forte dicant in gentibus : ubi efi Deus 
cor um ? & innotefeat in natìonibus coram oculis 
no/hit. 

. io Affinchè non dicano gli Uomini fra le 
nazioni incredule , e infedeli dov'è il Dio , 

che 
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che coftoro adorano? egli oc impotente, cnott 
può porger loro il (òccorfo, che bramano, o è 
gran crudele , poiché non vuole fom mi ni filare 
ajuto a chi lo chiama. Fate piuttofto, vi pre- 
ghiamo Signore, che dinanzi a' noftri occhi fi 
renda palefé al Genti lefimo . 

i r Ditto fanguinis fervornm tuorttm , f ni eff ti- 
fa cft > introett in confpettn tuo gemitus compe- 
ditorum . 

1 1 La vendetta del fangue de* voftri fervi 
fparfo da efli iniquamente , non rigettate , e 
non disprezzate il gemito di coloro , che nelle 
carceri fon ritenuti, colie catene avvincigliati, 
ma lafciatc, che penetri davanti il voftro di- 
vino cofpetro , affinchè confeguifea T ajuto, che 
addimanda, e. Ja vendetta, giufta de* Tuoi nc- 
m ici . 

i 2 Secnndum Tnugnìthdirjcm bracbiì tui , pojfide 
filios mmificatorum . 

li Per la grandezza della voftra onnipoten- 
za, vi preghiamo Signore, noi, che figli fia- 
mo de' noftri Padri uccifì, edeftinati alla mor- 
te com'efli, che vi impoflefliate di noi , e che 
cacciati via i padroni iniqui, i quali hanno 
ufurpato il dominio fopra di noi, vogliate cu- 
ftodirci come eletti per voftra eredità, e pecu- 
lio. 

i 3 Et redde vìtims noftris feptkflum in finn 
cor km , improperi*»* ipforum , qnod cxprobr*ve~ 
rnnt tibi y Domine* 

13 A* nolìri vicini malevoli , i quali -fi £>- 

D 1 no 
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Ino a' nóftri nemici uniti, e fi gloriano de' no* 
flrì travagli , date abbondantemente la pena , 
die han meritata . Rendete loro , torno a di- 
re, quel tanto, chein rimproverando voi, col- 
la lorofacrilcg-a lingua hanno detto, oSignoreV 

14 Nos fiutem òopu/us tnm , & oves psfctut 
tue , confitebimnr tifo in fecrrlum. 

14 Quando voi ci concederete quefto , che 
aderto vi addimandiamo, come /periamo, che 
fiate per fare, allora noi , che popolo voftro 
fiam*, e pecore, clic avete prefà la cura di 
palcolarcì , vi loderemo per tempre, e vi rin» 
grazieremo eternamente. 

1 f In generatane , & generAtioncm AnnuntÌA- 

»4 Per tutte le generazioni predicheremo al 
mondo tutto, che meritate veramente di effe- 
re lodato da tutti , e benedetto* 

D Di quali nazioni , e Regni favella Da- 
vid, allorché dice; Effunde ir Ammani in gentes, 
qui te non noverunt , & in regna , que nomentHum 
non invoKAverunt ■■• 

M. Secondo ia ieatenza più comune e pis 
probabile, che il Profeta ragioni in quefto Sal- 
mo della perfécuzione morta dallo fccllcrato 
Antioco al Giudaifmo, diremo, chequefte na- 
zioni, e quefti Regni fieno i Greci, i quatt 
dominavano in tutta V Afia . In qual modo 
Iddio abbia fparfa Copra di elfi la Aia ira , fi 
può vedere dalla ferie continua di quei Regi , 
è quali fono periti miferasncnte*. Antioco EpU 
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fané autore di tutto il male, incamminando^ 
alla Perda > per impadronirti di Tolemaide , c 
per dcvaftarla , fu da'Pcrfiani pofto in fuga > 
e tornando indietro pieno di confusone, e di 
vergogna, mori di pura triftezza infracidito , 
c mandava dal Aio corpo un tal fetore, cheti 
rendeva a tutto l'Etère ito fuo infopportabile * 
Antioco Eupatore fuo figlio > infiemc con Li- 
lia tutore fuo , fu uccifo da Demetrio Sctcrc 
figlio di SeleucoPhìlopacore. Demetrio fu am- 
mazzato da Aletfandro, fecondo figlio del fud- 
dctto Antioco Epifane, nato da Bales , e fra- 



di Bales , fu uccifo da Tolomeo Philometorc 
fuo fuocero,» Re dell'Egitto . Demetrio Nicà- 
nore, figlio di Demetrio, e Nipote di Seieu- 
co, fu vinto in guerra, e prefo daArfaceRe 
Pcrfiano. Trifone, che volle occupare il Re- 
gno, c impadronirii di efso, fu uccifoda An-r 
tioco Sedete . Non altro fi legge nelle Iftorie x 
che morti, e ammazzamenti di quei Principi, 
e fovverfioni de' loro popoli. Il rimanente del 
Salmo, è baftantemente fpiegato nella Para- 
grafi. 



tello di Eu 




11 fuddetto AlefTandro figlio 
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SALMO LXXIX. 

Titolo** 

In fiftcm , prò iis , qui commutaìtHritHr , 
tcftimomum Afaph. 

ARGOMENTO, 

T Ratta il Profeta in quefto Salmo d' una 
fchiavitù, e liberazione del popolo Israe- 
litico. Alcuni vogliono , che fia una conti- 
nuazione del Salmo antecedente . Altri, che 
parli della fchiavitù che forTrirono in Babilonia. 
Altri poi finalmente, che difeorra in perfb- 
na delle dicci Tribù , che furono condotte 
fchiave da Salmanafar tra gli Aflirj. Infat- 
ti, molti aggiungono neltiiok); prouiffiriis . 
Secondo quefta fentenza , fi fa menzione , 
oltre a Efraimo, e Manaffe , che apparten- 
gono alle dieci Tribù , anche di Beniami- 
no, <:he concerne al Regno di Giuda , con 
cui era confederata per due capi . Primo » 
perchè elsa Tribù di Biniamino, era unita 
colle due fuddette , perchè Biniamino era 
frate-I di Giuféppe, di cui citi eran figliuo- 
li, fecondo perchè prevedevano le dieci Tri- 
bù, che ficcome andate erano efse fchiave, 
così doveano un giorno andare anche le al- 
tre due, e fi fa menzione folamente diBinia'* 

mino 
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mino, perche col fólo nome di efso fi com- 
prende anche Giuda, poiché Gcrufalemmc, 
che era città Regia , e metropoli di tutto 
il Regno, ficuata era ne' paefi alla iuddet- 
ta^ Tribù di Bini a mino fubordinati . Quc- 
fto Salmo adunque fu dato ad Afaph » 
Prefetto del canto , affinchè con note mu- 
seali lo cantate nel Santuario. 

i Qtti regis Ifrael^ intende , qui deduci* vehtt 
o vem Jofeph. 

i Signore pictofb, voi, che come buon pa- 
ftore folcte governar tempre i dcfccndeiti dal 
Patriarca Giacob , e a guifa di pecore foletc 
condurre al pafcolo i voftri ifraeliti, chiama- 
ti figliuoli di Giuféppe , perche egli qual al- 
tro padre, fomminiftrò loro in tempodicftre- 
ma penuria gli alimenti <olà i n Egitto. 

i Quijcdes faperCherubim y manifeflnre coram 
Ephraim i BenUmin, & Afanafe. 

2. Voi , che dentro il Stntta Santlorttw , 
fedete invifibilmente , come Signore di tutti 
gli Spiriti, fópra i Cherubini, dinanzi alle 
Tribù di Efraimo , di Biniamino , e di Ma- 
natie , le quali Tribù ftanziavano nel deferto 
per voftro fpcciale comando nella parte occi- 
dentale dclFArca, giacche vi (lete degnato di 
inoltrarci in quefta gtfifa la voftra divina 
prefenza , manifeftate adeflò a favor noftro 
la detta voftra prefenza , forami niftraado a noi 
il voftro ajuto. / 

• D 4 / j E*- 

\ 
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. 5 Excit4 potentUm tuoni, & veni, ut fahos 
fitcìds nos. 

3 Eccitate la voftra divina potenza , che 
per qualche tempo avete diftìmulata , e veni- 
te a falvarci da* mali, ne' quali ci ritroviamo, 
e iiamo da uomini empi oppreffi > c trava- 
gliati . 

4 Deus, converte nos, & oftende faciemtuMm , 
& {alvi erimus . 

4 O Dio , che avete allontanati noi dalla 
voftra grazia, in pena delle molte noftre, ed 
decrande fcelleratczze , vi Applichiamo , che 
ci convertiate a voi, e che coll'ajuto voftro, 
leviate ogni malizia dal noftro cuore , e in 
quefta guifa ci riceviate nella voftra amici- 
zia. E fc per lungo tempo, efsendo sdegnata 
con noi , ci avete voltate le /palle , conver- 
tendoci adefso a voi, rimirateci con volto be- 
nigno , e porgeteci il favor voftro , e Taflì- 
ftenza . Se voi ci concederete quefta grazia, 
che addimandiamo , faremo liberi da tanti 
mali , che ci opprimono .i E x tanto efficace il 
voftro volto, che con uno fguardo folo voftro 
di occhio fereno, confeguifeono gli uomini la 
loda , vera , e maflìccia falutc . Difpenfateci 
adunque il voftro divino favore > che addi- 
mandiamo. 

j Domine Deus vìrtutum , quoufque traferri* 
fuper or attorie m fervi tut * 

j Signor Iddio , che avete potcftà fopra gli 
eferciti ctlefti , € tcrreftri , fino a quando fta- 

rttc 

v 
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fete voi adirato , e sdegnerete di efandirc 1* 
orazione del popolo, che al culto del voftro no- 
me è con facrato ? 

6 Ctbabìs nos pane Ucrymurum , & potum 
dabis nobisinldcrymis , in me» farti 

6 Quanto tempo ci coftringerete a cibarci 
per la eccelli va noftra calami cade , di lagrime 
in vece di pane ? quanto tempo ci farete forbi- 
re in bevanda le lagrime in gran mi fura ? fino 
a quando ci farete mangiare il pane , e bere il 
vino mefcolato col pianto.? poiché , finché du- 
rano quelli travagli j in vece di riftorarci col 
cibo , e colla bevanda , conviene , che ver fi amo 
dagli occhj lagrime in abbondanza. 

7 Pofhifti nos in contradittionem vicinis no- 
ftrìsy & inimici noftri fttbfannaventnt nos. 

7 Ci avete coftituiti in grado tale, che tut- 
ti i noftri circonvicini , contendono continua- 
mente con noi , ci rimproverano con termini 
d'ingiuria, e di contumelia, e i noftri nemi- 
ci ci hanno fcherniti, e beffeggiati. 

8 Deus virtHtum > converte nos, & o/tende fa* 
€tem tnam , & [alvi erimas . 

S Voi , Signor Iddio , che avete portanza in 
tutti gli cférciti , convertiteci a voi , ed effon- 
do per grazia voftra allontanati da ogni male, 
tirateci a voi, riceveteci nella voftra amicizia , 
porgeteci il voftro divino favore, del quale fino 
aderto noi fummo privi . Se quefta grazia voi 
ci concederete, tantofto faremo falvi > c liberi 
da ogni male. 

9 
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$ Vìntam de AL^ypto tranlin!ìfti y cjecìfii geri- 
te* y & phintilU cam. * < 

9 Ricottevi degli antichi benefici , che 
ufafte aLnoftri Padri . Il popolo israelitico , 
eleggete per voftra vigna, e come octi:no agri- 
col core imprende ftc a coltivarla con tuttala dili- 
genza , acciocché creicene alla giornata, edef- 
ife frutta foavilfimo di virtù ; quefta vigna adun- 
que, trasportale dall' Egitto , nel qual paefe 
le vcnivaJmpedito il fuo avanzamento, a fog- 
gia di un perito , diligente agricoltore , che 
trasferisce una vigna , che. ama , da un luogo 
men comodo a uno migliore, e acciocché que- 
fta vigna Svelta dalla terra di Egitto , /offe pian- 
tata in una terra , dove potette fare frutti ag- 
gr ad e voli a' voftri occhi , (cacciate le nazioni 
empie, che la popolavano , le quali erano co- 
me certe Spine inutili in cfla terra , e dopo 
che furono (cacciate quelle , anneftafte in ella 
la voftra vigna . 

i o Dux itìneris fmjhi in cwfpeHn e)us , & 
pianta/Zi naditef eyts , & ìmpievit terram. 

10 Vi facete condottici di quel viaggio, 
andando innanzi al popolo con una colonna di 
nube, e di fuoco , inoltrando loro la ftrada , 
e abbattendo dinanzi a elfo popolo i fuoi nemi- 
ci , e non Solamente introducete queta vigna 
in terra ottima , ma facete ancora , che prò- 
£>ndafle le lue radici , mentre fcacciaftc gli abi- 
tatori di quella terra , e concedete a quella in 
cfla , (labile la permanenza , onde ne avvenne* f . 

che 
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che empie tutta quella terra, che ebbe pei Tua 
pofleflione , cfsendo multiplicati in efla in no- 
vero di forbitan te gl'Ifraeliti , a guifa di certe 
propagini di una vite molto feconda. 

il Operuit montes umbra e)us , & arbufta 
ejus cedros Dei. 

1 1 Quella vigna da voi piantata, crebbe in 
tale altezza , che l'ombra di erta copriva i mon- 
ti, e i rami di efla, i Cedri altiflìmi, e gran- 
dinimi. Poiché furono coll'ajuco voftro efaJtati 
i fuddetti Ifraeliti in tal gloria , e in tale po- 
tenza , che ebbero molte nazioni circonvicine, 
alla loro ghjrifdiziQne fubordinaci . Ebbe pari- 
mente quel popolo % Tribù , famiglie , Duci , 
Regi , che erano propagini di quella vigna , 
così elevati, che i Regni più fublimi, e i Re» 
gi loro re/lavano fuperati , e ceretti erano a 
renderti (oggetti a elfi, e tributari. , , 
: 12, Extendit palmite* fuos ufque ad mare , & t 
ufque ad fiumen propagines ejus . 

12 Crebbe parimente quefta vigna in tale 
fpaziofità, e ampiezza , che difendeva i fuoi 
rami nifi no al mare occidentale da una parte, 
e infino al fiume Eufrate dall'altra banda. 

. 1 a V$ quid deftruxifli maceria»* ej*f / . & 
vindemiant eam omnes , qui pra tergredÌHntur vie\ 
dm. 

i } Perche dunque gettafte ade0b a terra la 
fiepc di quella vigna radicata così ft abilmente, 
e fai tata, e dilatata} perchè togliere a eflfo po- 
polo la voftra protezione , che gli fcrviva di 
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fiepe, c di muraglia i fucccde a quello popò- 
lo quello, che accade a una vigna, allorché è 
rovinato il muro, che la difende , tutti i paf- 
feggieri, che fi accoftano aefla, la fchiantano* 
c la devallano . Cosi appunto fucccde a noi > 
fé ci abbandonate della voftra protezione , ria- 
mo efpolli , lenza che alcuno lo impedifea at 
faccheggia mento di ognuno che vuole , e alla 
devaftazionc de'noftrj circonvicini. 

14 Exterminavit eam *per de fyhs , & flit- 
gnlarìs ferus dcptflns efi eam . 
♦ 14 E ficconic quando la vigna è aperta , 
non (blamente entrano gli uomini , e portano 
via quanto trovano in erta, ma e cipolla ezian- 
dio a' Cignali, che cleono dalle lelve , c altre 
fiere della campagna la demolirono, e Ja con- 
culcano, cosi il voflro popolo abbandonato dal- 
la voltra a(fiftenza , è ftato Taccheggiato da un 
nemico crudele > e immondo , che per la lux 
inumanità , e immondezza , viene al cignale 
paragonato . Si chiama quella beftia Angola- 
re , perchè per caula della Aia lbmma crudel- 
tà non fi unifee con altre ; a quella beftia è fi- 
mile il nollro nemico, e non all'uomo. 

1 f Deus lìrtutum y convertere , refpice de cf- 
h 9 & vide , & vìfita vineam iflam. 

1 f Voi per tanto, Signore Dio degli eferci- 
ti , che eflendo sdegnato avete voltata la voftra 
faccia da noi , abbiate finalmente compadrone 
di quella vigna , voltatevi vi preghiamo a noi , 
oHcrvatc dal cielo , c vedete quanto patilce 

que- 
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«picfta voftra vigna eletta , rimiratela con oc- 
chio benigno, anzi venite., vietatela, e par- 
tatele la voftra divina aflìftenza , e protezione . 

16 Et ptrfice eam >qnam pìantavìt dcxtcrstua , 
& fttper fihitm h§minis , <jMcm confirmafli tibi. 

16 E giacche vi ficte degnato piantarla non 
per induftria altrui, ma colla voftra onnipo- 
tenza, come colla medefima voftra mano in 
una ottima terra, ora, che è demolita, redi- 
mitela vi preghiamo alla Tua priftina integrità, 
fidate lo sguardo voftro (opra il popolo Israe- 
litico, che adottafte per figlio. Ricordatevi che 
fono uomini, che vale a diremefehini, e m ite- 
rabili , per lor natura. Voi colla voftra vir- 
tù, e per gloria del voftro nome , forte lo rende- 
vate una volta, e robufto contro i fuoi nemici. 

17 fncenfaigni, &ft#ofa, abincrtpationcvuU 
ths tui pcribunt . 

17 Imperocché quefta voftra vigna, e abbru- 
ciata dal fuoco, e deftrutta dal furor de' nemi- 
ci, edevaftata, e te voi vi degnerete di rimirar- 
la con occhio benigno, periranno, dal telo vede- 
re adiratala voftra faccia , e (fi nemici. 

1 8 Fiat manti* tua fuper virum dtxttr* tu* , 
& fujttr filium hominis , ynem confirmafli tibi . 

18 Favorite colla voftra onnipotenza quel po- 
polo, che eleggeftc per uomo voftro, a cui ib- 
lcvate una volta mirabilmente aflìftcre. Pro- 
teggete noi voftri figli , che per propria condi- 
zione fragili fiamo , e infermi , c voi Jpcflc fia- 
te corroborafte* 
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Et non difcedimus a te, vivificati* nos , &; 
mmcn tnum invocalnmus . 

15 Se voi, o Signore farete quello, non pili 
ci partiremo da voi, ma daremo Tempre con 
voi. uniti v fe ci rifufeitercte da quefta morte, 
e ci libererete da tantlmali , perfevercremo mai 
fempre nei culto , e nella invocazionrdel voftro 
nome, c ncflfun altro Dio fuori che voi invo- 
cheremo. 

. 20 Donane Deus virtutum* converte noi, & 
ofiende faciem tnam, & falvi erimns . 

20 Conchiuderò adunque, e replicheròquel- 
lo, che poc'anzi io diceva.* Signor Iddio, che 
avete poteftà fopra tutti gli eferciti, riducete 
alla grazia voftra noi , r riammetteteci alla pri- 
ftina voftra amicizia . Moftrateci benigno il 
voftro volto, manifeftatcci di bel nuovo la vo- 
ftra aflìftenza. Se voi farete quefto , falvi fare- 
mo , e liberi da tutti i mali. 

D. Perchè afferifee il Salmifta , che Iddio fi 
jnanifefta alla prefenza di Efraimo, dìBiniami- 
110 , e di ManaiTc -, manifefiare coram Ephraim , 
Beniamin , & Manaffe ì 

Ai. Si legge nel libro de* Numeri al Capo 2. 
che le Tribù del popolo Ebreo ftavano accam- 
pate intorno al Tabernacolo con quefto ordine-, 
cioè. La Tribù di Giuda, dilfachar, e di Zà- 
bulon alla parte orientale. Stavano a mezzo 
giorno, le Tribù di Ruben, di Simeone, e di 
Gad. Alla parte di occidente, ftavano quelle 
di Efraimo, d-iManaffc, e di Beniamino. Alla 

parte 
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parte di Aquilone le Ttìbù di Dan / di Afer, 
c di Neftali.. Vuol dire adunque, che ficcome 
Iddio favoriva con modo particolare quefte tri- 
bù quando marciavano pel deferto, poiché an- 
davano immediatamente dietro all' Arca , ficchc 
era loro in modo particolare preféntc, cosi an- 
cora affilia, e protegga il medciìmo popolo, e 
lo diffenda da'fuoi nemici* Si può anche dire, 
che nomina Angolarmente quefte Tribù, cioè di 
£fraimo , Biniamino, e Manafle, perchè per la 
figura chiamata Sinedoche, intende tutto il po- 
polo lfraelitico. Imperocché dicendo , Ephraim, 
dr Mtnaffe. Intende le dicci Tribù, perchè Ge- 
roboamo, che fu il primo Re di effe dicci Tri- 
bù era della Tribù, di Efraìmo, e in dicendo .#e- 
mamin , comprende le due Tribù, perfehi Ge- 
rofolima, che era la metropoli del Regno di 
Giuda, alla lortc di Biniamino apparteneva. 

<D. Quali fono i cedri di Dio, refta&i coperti 
da' rami della vigna, piantata da Dio -, poiché 
dice .• & arbufia ejus ctdros Dei ? 
• M. La Sacra Scrittura , quando vuole cfpri- 
merc una qualche cofa col nome fupdrìativo , 
il ferve di quefto termine , dicendo : cofo di Dio. 
Cedri di Dio adunque vuol dire cedri abiurati. 
Siccome nel Salmo f v. 7. chiama 'monti di 
Dio, i monti alti affai , e fublimiuimi > ad fe- 4 
condo dei Paralipomcnòii ai- Capo ii.^v. ili 
chiama efercito di Dio, f cfcrcic© nurocr<tóflimo.> 
11 rimanente del Salmo è baftantementr frega- 
to nella Parafrafi . . 
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» Titolo, 
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/* //re /w , />ro torcuUribus , Pfalmas tpfi 
t slfaph . 

i- ARGOMENTO. 

ESorta in qucfto Salmo il Profeta tutto il 
popolo Ifraclicico, e in modo fpeciale i 
Leviti a celebrare le Feftc confacrate a Dio, 
.e particolarmente quella, che fi folennizzava 
nel primo giorno del mefefettimo, colfuono 
della Tromba, o fia del corno. Rammemo- 
ra per tanto il Salmifta i benefici, che ha 
difpenfati Iddio al detto popolo, c colle me- 
defime parole, colie quali pubblicò Iddio la 
kg&> protetta, che vuol eflcre fedelmente 
ièrvjto. Rapprcfcnta il male, che è avvenu- 
to al popolo per aver trasgredita la fantaleg- 
, gc di Dio, e il bene che averebbe potuto con- 
feguiTie, fc avene preftata ubbidienza a cfla 
icggQ. . , , • 

i Ex Hit e Deo aàìufrì mftro , jMate 2><r# 
jAcajr., .j 

i Con. lomma «fuitazione lodate Iddio, il 
quale frequentemente fi è moftrato noftro aju- 
tatore ,jdgte fegni di allegrezza in onore del Dio 
dei Patriarca Giacobbe , 
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x Sumite Pfalmum , & date tympanum , pf*/- 
terium jueundum cum cithara. 

1 Cantate Inni , e con etti lodate lui, pren- 
dete il Timpano , e un giocondo Salterio, in- 
terne colla Cetera , e con fu tei i muficali Inani- 
menti, affinchè con voce umana fi odano légni 
di allegrezza. 

5 Buccinate in neomenia tuba , in infigni die 
folemnitatis vcftra . 

5 Leviti miniftri del Santuario, fonate la 
tromba di corno nel novilunio quandi noi ce- 
lebriamo fefta (bienne, cioè nel novilunio dei 
mele Icttimo, celebre molto al noftro popola. 

4 Quia, praceptum in Ifrael ed , & yudicium 
Deo Jacob . 

4 Intorno alla quale folennitade è flato dato 
/peci a le comandamento alla noftra nazione I frac- 
litica, ed è emanata una legge giuda dal gran- 
de Iddio di Giacobbe nel Lcvitico al Capo z$. 
v. 24. e nel libro de' Numeri , al Capo v. i. 

j Tefiimonium in Jofepb pofuit illudi cumexi- 
ret de terra ALgypti, linguam^quam non noverat 
audivit . 

c Quefto precetto ha coftituito Iddio a* po- 
deri di Giufeppe in teftimonianza de' benefici , 
che loro ha compartiti quando u faremo dall' 
Egitto, quando quel popolo udi una voce noo 
mai per lo innanzi /entità, e infolita alle loro 
orecchie; la voce cioc di Die, che collo ftre- 
pito di Tromba , parlava dal monte Sinai* e 
pubblicava la fua legge. 

Tonto XT/f. E * 
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6 Divertii *b oneribus derfum e)us , rnsoins 
cjus in cophino fervierunt. 

6 Quando liberò da pefi confidcrabili iJ dor- 
(o di eflb popolo, perchè le mani di cuo occu- 
pate erano nelle a fte , nelle quali portavano la 
creta, la paglia, e i materni . 

7 In t riha Ut ione invocAfii me ($* liberavi te ex stu- 
divi te in abfcondito tetnpefiatis , probavi te ; dp/td 
Aqutm contradtciiinis . 

i 7 Imperocché parla Iddio, e dice al Tuo po- 
polo: mentre tu ti trovavi o preflb da grave 
tribolazione colà nell'Egitto, implorarti il mio 
ajuto, e da quel travaglio ti ho liberato. Ho 
adempite le tue dimande, quando ionafeofoin 
una colonna di nube, eccitai una tempefta di 
tuoni , profondai i cocchj degli Egiziani nel 
mar rotto, avendo prima fracaffatc le loro ruote. 
Dopo quelle cofe diedi manifcfte pruovc nel de- 
ferto della mia potenza, e bontà, e feci una 
esperienza, per vedere, fé credevi (labilmente 
in me, come accadde in quelle acque, le qua- 
li per caufa della tua mormorazione, acque 
della contraddizione s'intitolarono. 

S Ah di pop a! us mens , & conteftdbcr te : Ifrael 
fi Audteris me^nùnerit in te De/u recens , neaue 
tdortbis Leumétlienum. 

S Ti ("congiurai anche intorno a quefta cofa 
nel monte Sinai, ficco me ti (congiuro in qucfto 
giorno, ti parlo, e cosi dico: lenti popolo mìo, 
ti voglio dare quefto grande avverti mento . Ifrael- 
lc, le tu voi eflcrc ubbidiente a' mici precetti, 
« ..... non 
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non averai un Dio nuovo, clic non ha al ero d 
Deità, che il nome, e non adorare altro Dio 
alieno da me. 

5 Ego enìm fnm Dominai Deus tutu , mm eduxi 
H de terr* ALgypti> di/dta ss tuum , & implebo 
W*d. 

9 Perchè io Colo fono il Signore Iddio tuo , 
che ti cavai dalla terra di Egitto. Se tu fa- 
rai quefto, apri pur ia tua bocca , dimandami 
quello che tu defidcri , c io foddisfarò piena- 
mente alle tue brame. 

10 Et non andivit populus metts voeem meAm, 
é- ffrdel non intendit mihi. 

10 QucuM fono gli avvertimenti, che ioho 
dati loro i effi però non hanno obbedito alla 
mia voce, lfracl non porle le orecchie alle 
mie falutifere ammonizioni . 

< 1 1 Et dimifi eos fecundum defìderist cordis e§+ 
rum , ibunt in tdinventionibus fui*. 

11 Pcrlochè pcrmifi , che effi fi dettero in 
preda de 1 loro defidcri malvagi, e che fegui- 
taflero i loro mal regolati capricci , per effi 
pur troppo perniciofifiìmi , giacche non volle- 
ro attcnerfi a' miei configli , da' quali, utile ri- 
cavato averebbero, e giovamento. 

1 1 Si populus meus undìjfet me Ifrael fi in 
vi\s meis ambnUffet . 

12 Se il mio popolo mi avefle ubbidito, fc 
Ifrael averte camminato nel fenderò de* miei, 
precetti • 

13 Pro nibilo forfitan inimicos eorum bumi/iaf-- 

E z fem , 



6S Salmo LXXX. 

fcm , & fttper tribitlantes ees mìfiffem mtimtm 
medm, 

i} Averci deftrutti con fomma facilità, e 
dilfipati i Tuoi nemici, e averei diftefa la mia 
onnipotente deftra vendicatrice a* danni di co- 
loro, che li tribolavano per rovinarli. 

14 Inimici Domini mentiti \unt ci, & trit 
tempus co rum in f&cala. 

14 Gl'inimici del Signore farebbero flati co- 
rretti a divenire fervi, e fupplichevoli al mio 
popolo, e a fingere una volontaria foggezione 
avvengachè covaflero nel loro interno odio , c 
inimicizia, e il popolo di Dio averebbe goduti 
tempi felici in fèmpitcrno. 

Et cibavit cos ex adipe frumenti, &depc- 
tra, melle fatunivit e*s» 

ic II Signore averebbe cibati quelli Tempre 
di midolla di grano, e gli averebbe pafeiuti , 
c fatollati di mele in tale abbondanza, chel'a* 
verebbero raccolto dalle medefime pietre, poi- 
ché le Api fenza induftria degli uomini a vereb- 
bero fatto in effe il loro liquore così (bave. 

D. Di qual {blenni tà favella in qucfto luo- 
go il Salmifta quando invita a celebrarla con 
gran pompa, e confuoni, e dice; in inftgnidie 
[plemnitatis veftrtì 

M. Conviene fapcre , che fette erano lefefte, 
che gli Ebrei anticamente (blenni zzavano . 
Era la prima quella del Sabbaco., efi celebra- 
va in memoria della creazione del mondo. La 
feconda era quella delle Calendc, e fi celebra- 
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va il primo giorno della luna di ogni mefc iti 
ringraziamento della provvidenza ufata dal 
Signore nel dccorfo del mefe paflato , e per 
fupplicarlo, che fotte propizio anche in quello 
che entrava in eflb giorno . La terza era la fe- 
tta degli Azimi, il quindicefimo giorno deJla 
luna di Marzo, in memoria che in quel gior- 
no ufeiti erano dall'Egitto. La quarta chia- 
mavafi Pcntccotte, fi lolennizzava cinquanta 
giorni dopo quella degli Azi mi, in memoria, 
che in quel giorno aveano ricevuta da Dio 
la legge Tulle pendici del monte Sinai . La 
quinta era quella delle Trombe, fi celebrava 
j) primo giorno del mefè feteimo in memoria , 
che in tal giorno fu impedito ad Abramo il 
colpo nel facrifici* del figlio, e invece d' Ifac 
fu un Ariete dal Patriarca facrifìcato . La fetta 
era a' dicci del mefe fuddetto, e chiamavafi 
fetta delle Efpiazioni, perchè in quel giorno 
concedeva Iddio un perdono univerfale delle 
colpe al fuo popolo, ficcome in quel giorno 
perdonato avea ad iftanza del Santo Legislato- 
re Mose l'enorme delitto dell'adorazione del 
vite! d'oro. La fèttrma è quella chiamata 
feenopegia , ovvero de' Tabernacoli il giorno 
quindicefimo del fuddetto fettimo mefc, in 
memoria della protezzionc divina ufata nel 
deferto agi' 1 fradici , quando abitavano ne' pa- 
diglioni , o Tabernacoli . Ciò fuppofto dico > 
che il Reale Salmifta parla in quefto luogo 
della fetta delle Calendc del fettimo mefc, chia- 

£ 3 mata 
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mata fcftà delle Trombe, in cui come fi legge 
nel libro de' Numeri al Capo 25. non era le- 
cito fare opere fervili i fi folennizzava , come 
poc'anzi ho detto, in memoria della libera- 
zione d'ifac, e ancora rammemoravano Jada- 
zionc della legge nel Sinai, perche nel deci- 
mo giorno di elio mefe doveano affliggere le ani- 
me loro per far penitenza delle trasgreflioui fat- 
te della legge data loro da Dio. 

D, Qual è la midolla del grano, e il mele 
della piena > che diede Iddio agli Ebrei, poi- 
ché dice.* & cibavi t eos ex adipe frumenti , & 
depetrameìle fatar avit eosì . 
. M. In due modi quèfto ver$ fi può clpor- 
re. 11 primo è, che parli della manna, che 
diede Iddio al popolo, c dell'acqua ufeita dal- 
la pietra, la quale, per caufa della feteeftrc- 
ma, che pativano, fembrò loro dolce come il 
mele. Si può anche dire, che parli della ab- 
bondanza de' viveri della terra di Promiflìone . 
Era quella pinguiffima, e fertiliffima , onde 
mangiavano pane di grano ottimo; e vi era 
il mele in tanta copia che le Apilo facevano 
anche nelle pietre \ fi vede ciò dal fatto \di 
Gionata rapprefentato nel primo de' Regi al 
Capo 14. che mentre perfeguitava i Filiftci , 
che fuggivano, trovò quantità grande di mele 
in una lelva, e potè colla eftremità della bac- 
chetta, che avea in mano prenderne, c ac- 
collartelo alle labbra, e nutrirli di e(To. 

SAL- 
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ARGOMENTO. 



INfinua a* Giudici della terra , che eferciri- 
no bene il loro uftzio. Dice, che Dio e in 
mezzo di cflì , per eccitarli a far la giufti- 
zia, e per punirli fc la corrompono. Invoca 
da ultimo Iddio, e dice, che egli giudichi, 
giacche la vera giuftizia non fi può afpctta- 
re dagli uomini. 

i Dtns thtìt in fymgoi* Dcorxm in medi* 
AHttm Deos d )kdicsu . 

i 11 Signore, che è Diodi tutti i Giudici, è 
preferite nella adunanza de 3 Giudici della terra , 
i quali perché fono intigniti di onore, e di un 
miniftero. totalmente divino , Dei della terra 
fono intitolati. Sta adunque tra loro , tien ra r 



fc amminiftrano rettamente la Giuftizia loro 
commefla, riprende quelli della negligenza ufa- 
ta nel loro u tìzio, e così dice: 

2 VfejktqHo judicatis ìniqmmm , flfr féciés 
peccatornm fumìtisì ' .h -j 

i Fino a quando , voi , che deftinati ficte 
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per amminiftrare retta giuftizia , fénUa accet- 
tazione di pcrfbne , pronunziate féntenze ini- 
que, onorate le faccic degli empi, e in grazia 
loro corrompete il giufto Giudizio, controogni 
ragione , ed equità? 

3 Indicate egeno , & pupillo , httmilem > & 
pauperem jufiificate. 

3 Fate buona giuftizia al povero , e al pu- 
pillo, i quali fenza il voftro ajuto non poffono 
reffiftere aMoro avverfarj , prendete il patroci- 
nio di coloro, che fonò dagli empi, veflfati in- 
^iuftaraente , e non fi pofTono difendere per 
mancanza di forze , e di foftanze -, voi adun- 
que , per la poteftà , che vi è fiata commetta 
dichiarateli innocenti, e liberateli, 

4 Eripite pauperem* & cgtnitm de man* pec- 
catori! liberate. 

4 Efcguitc la voftra fentenza, che profferite 
a favor loro, liberate il povero, e il bifognofo 
dalla violenza degli empi, e dalla crudele lor© 
tirannide. 

f Nefcierunt , ne que intellexerunt , in tene- 
bri* ambnlant > movebuntkr omnia fondamenta 
terra . 

j Avvengachc fieno (tati da me avvertiti i 
Principi, c i Giudici della terra, non per que- 
llo fono divenuti migliori, più favi, e più pru- 
denti, ma ftanno continuamente in folte tene- 
bre, acciecati dalla dignità loro , dall' intere f- 
fc, e dalla malizia; pcrlochc elfi , che cofti- 
tuiti fono come fondamenti della terra, faran- 
no 
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no mòflì j poiché faranno balzati dal tribuna- 
le, dalla dignità, c dal grado l«ro. Verrà an- 
cora il tempo del mio Giudizi© , quando farà 
la terra commetta da' fondamenti , ed cui fa- 
ranno come gli altri da me giudicati, e faran- 
no la per fon a , e la comparfa di rei » e non dì 
Giudici . 

6 Eg* dixix Di) effit , & fili) cxcclfi om- 
nes. 

t 6 lo per bocca de' mici Profeti vi ho chia- 
man col nome di Dei , e in terra vi ho cotti- 
ti! iti quafi Dei, per la poteaà, che vi ho con- 
ceduta, c comunicata, di giudicare, e diven- 
dicarc il mal comune , prerogative proprie di 
me, ho trattato voi come gli Angeli , che fo- 
jio molto cari a me , e fono quali miei figli. 
Conciona co/a che ho conceduta a voi come a 
c Hi usa comune potcftà di governare gli uomi- 
ni , c vi ho prometto un favore molto partico- 
lare. 

7 Vos AHttm ficHt homines morkmhA , & fi- 
cut unus de principibns cadetti. 

7 Succederà però molto diverlamentcnte a 
yoi, che a* figli del fommo Dio; non farete già 
della dote della immortalità infigniti, morrete 
come muojono gli altri uomini , e tra elfi uo- 
mini, i più vili, e i più abbietti, e precipite- 
rete dalla dignità voftra all' Inferno , come uno 
de tiranni del Gcntilefimo. 

8 Sutgc , Dcks pudica terram , qhtqitm tn ba- 
reditabis in omnìbits genuws . 
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8 Giacche in vano Ci afpctta da' Giudici del- 
la terra un retto giudizio , venite voi , o Dio 
a giudicare , e giudicate tutta la terra . Voi 
avete non folamcnte l'eredita del popoJo Ebreo > 
ma di tutte le nazioni di quefto mondo , poi- 
ché per titolo ereditario avete il portello di tut- 
ti i popoli. 

D. Perche dice .• Deus Jhtit in [ynapga 
rum , e non dice.- Deus fedit? 

• Ai. Lo ftarc denota (labilità , e coftanza , 
onde dice Ifaia al Capo 3. v. 13. fiat ad judi- 
eandum Dominus , & fiat ad judieandos populos . 
Stare lignifica fupcriorità, ed eminenza in Dio 
fopra gli altri Giudici. Stare finalmente efpri- 
me la prontezza di Dio nel punire gli (cellera- 
ri > e nel porgere ajuto agl'innocenti • Sta nel 
mezzo, per comunicare la fua luce a tutti , e 
per oflervare per noftro modo d'intendere, e 
per indagare gli andamenti di tutti i Giu- 
dici. 

D. Iu quali cofe dee il Giudice (Sentenziare 
in favore del povero; poiché dice Iddio : judi* 
cote egenoy & pupillo* 

• Ai. In due cofe , cioè nelle calunnie , che 
contro la fama (bno loro da' potenti appofte , e 
però dice .• humilem , & pauperem jufiìjieate . E 
ancora nelle rapine, e nella violenza , che fan* 
no loro etti potenti . 

D. E* certo, che i Giudici fono uomini » c 
per natura loro mortali , come dunque dice 
Iddio , che in pena della loro ingiuftizia mor- 
ra*- 
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ranno: Eg» dixi Di') efiis , & fili) tkccìfiomnes* 
vis tuttem ficut btmitics moriemim ì 

M Volle dire Iddio , dice il Cardinal Bel- 
larmino : io ho detto , che per la dignità fo- 
vrana, che avete, ficte Dei ; Aggiungo adef- 
fo, che cofa fiete per natura voftra, e per vo- 
ftro peccato. Per dono di Dio, fiete Dij, e fi- 
mili agli Angeli , ma pel peccato , che avete 
contratto dal primo uomo , morirete come gli 
altri uomini . E in pena del peccato voftro , 
per eflervi abufati della poteftà , che vi c ftata 
conceda , precipiterete come uno de* Principi , 
cioè de Dcmon) , e come Faraone, e gli altri 
tiranni delGcntileftmo. il rimanente del Salma 
è baftantementc /piegato nella Parafrafi. 

SALMO LXXXIi: 

Titolo- 

» • 
Cantìeum JPft/mi u4faph. 

ARGOMENT Q. 

COmpilò quello Salmo il Profeta facendo 
menzione di quello , che fi legge nel fe- 
condo libro del Parai ipomenon al Capo 2©. 
quando molte nazioni Gentili fi unirono con- 
tro il popolo di Dio , confederate coi figli 
di Lot, cioè con gli Ammoniti, e co' Moabi- 
ti , e mouero guerra al Re Giofafat . Si la- 
menta 
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menta adunque il popolo eletto , che tante 
nazioni fi fieno unite co' lucidati Moabiti, e 
Ammoniti , e prega Iddio , che ficeome otten- 
nero gl'Ifraeliti vittoria de* Madianiti , e de* 
Cananei fotto la condotta di Barac> e di Ge- 
deone , così prenda vendetta Iddio di que- 
fti che ora vivono , acciocché conofeano, che 
il Dio d'Ifrael è vero Dio onnipotente. 

, i Deus, quii fimiliserit tibiì ne tacca: , ncque 
compefedris , Deus , 

, i Signore, conciofia cola che non vi fi a al- 
cuno , che polla paragonar fi a voi nella poten- 
za, vi preghiamo , che non vogliate didima* 
lare più lungamente la virtù voftra a favo»rc 
del noftro popolo » non cedi l" efercizio conti- 
nuo di effa, e con danno noftro non fi tratten- 
ga, ma rifpondeteci, e fate per net il giudi- 
zio contro i noftri perfecutori voftri 

2 Qutniam ecce inimici tui frnuerunt , & qui 
oàerunt te , extulerunt caput . 

1 Imperocché i nemici non meno noftri » 
che voftri hanno fatto un gran fracatfo, fi fo- 
no ragù nati in gran numero contra di noi, fa- 
cendo ver noi un gran rumore , e un grande 
ftrepito , e gli odiatori del voftro nome han- 
jio alzato il capo loro , follevandofi fuperba- 
mentc contro di voi, e contro il voftro popolo. 

5 Super populum tuum mtUignaverunt confi- 
lium y & cogitdvcrunt adverfus fanftos tuos . 

3 Hannto trattar© maliiiofarncnte tra loro , 

con- 
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configlio contro cflb popolo voftro , c hanno 
confricato coloro , i quali a onor voftro avete 
fantificati.. 

4 Dixerunt : venite , & difperdamus eos de 
gènte* & non memoretur nomeh /frael ultra, 

4 Didero, e deliberarono nel lor congrego.- 
venite » e di tal fórra eftirpiamo coftoro dai 
mondo, che non ila più una delle nazioni di 
etto mondo , e non mai in avvenire fi faccia 
menzione del nome Ifraelitico. 

f Quoniam cogitaverunt unanimuer >femul ad- 
verfum te teflamentum difpofuerunt , tabernacula 
Idumeorum , '& /fmabelit* . 

f Poiché tutti unitamente , e di uniforme 
Conienti) hanno cofpirato, contro di voi molte 
nazioni Ci fono confederare , cioè gì' Idumei f 
che abitano ne* padiglioni, e gì' Ismaeliti. 

6 Aio Ab , & Agareni , 6 eh ni , & Ammon & A- 
malec , alienigena cum habitantibus Tjrum . 

6 I Moabiti ancora, e gli Agareni , i Ge- 
haliti, e gli Amalcciti, i Filiftci inficine con 
gli abitatori di Tiro. 

7 Mtenim AJfur venit cum illìs , fatti funt in 
ad)utorium filiis Loth . 

7 Anzi che gli Adir; ancora uniti con cf- 
fi fono venuti contro di noi , tutre quefte na- 
zioni funnominate, fon venute in ajuto de* po- 
poli, che defeendono da lei j cioè a dire infoc- 
corfò degli Ammoniti, e de* Moabiti. 

8 Fac illis ficut Madian , & Sifara , Jtcut Jo- 
hn in torrente Cijfon . 
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8 Fate Signore con elfi, come facefìe una; 
volta a' Madianiti fotco la condotta di Gedeo- 
ne, e come facefte a Sifaraa' tempi di Debo- 
ra, e di Barac, e a Jabin Re Cananeo pretto 
il torrente di Ciflfon . 

9 Defperiernnt in Endor , fdU fnnt ut fiere hs 
terrd. 

$ I quali perirono in Endor, e i corpi loro 
furono conculcati come lo fterco , non furono 
feppclliti, e furono lafciati , acciocché infradi- 
ciaffero, e ingratfaflcro il terreno come il con- 
cio > e il letame. 

10 Pane principe: eorum ficnt Ortb & Zeb , 
e Zebee , & S*lm*n* . 

10 Trattate , mio Signore , i Principi de* 
noftri nemici, come trattafte Oreb , e Zeb , 
Zcbee, e Salmana Principi de' Madianiti . 

11 Omnes Principts eornm , qui dixernnt: hd- 
redittte poffidcamns S*nElu*rìHfn Dei. 

ii Trattate, torno adire, i Principi de* no- 
ftri nemici in quefta guifa, perchè coabitan- 
do tra loro hanno deliberato , e hanno detto : 
venite , poflediamo per noftra eredità quella 
terra, che il Dio d'Ifraelha fantificata, edè- 
ftinata per fua abitazione. 

1 1 Deus mtns pane illos ut ratam , & ftent 
flipnlam antefaciem venti. « 

iz Dio mio, in cui folo ho collocata lamia 
fiducia, fate, che fieno così inftabili ne* loro 
penfieri, e nelle loro operazioni , com'è la ruo- 
ta, che fi volge continuamente, e fi raggirai 
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c che cadano precipitofi ne' Joro configli in quel- 
la rovina, che a noi han macchinata . Face , 
che fieno come una viliflìma, leggeriflìma dop- 
pia, la quale facilmente è rapita dal vento , 
e follcvata, cosi appunto fieno efll difpcrfi dal- 
la onnipotenza voftra, e rovinati. 

13 Sicut ignis * qui comburit Jylvam & fieut 
fiamma etmburens montes . 

1 $ Come il fuoco , che abbrucia la fel va 
quantunque verde , e come la fiamma, che nel- 
la cima de* monti devafta quanto ella trova eoa 
incendio ineftinguibilc . 

1 4 Ita perfeqtteris ilhs in tempeflate tna , & 
in ira tua turbati* eos. 

14 Vi preghiamo, che così appunto li per-» 
fcguitiate colla forza della voftra vendetta, co- 
me fe raandafte loro una tempefta impetuofa , 
c con efla vendetta voftra conturbateli di tal mo- 
do, che non pollano in alcuna maniera fu 111 fie- 
re , c non fappiauo in qual luogo pollano ri- 
coverarti. 

1 5 Impìe facies frum ignominia & quarent 
nomen tuum Damine* 

1 f Empite il volto loro di confufione , e dì 
vergogna , affinchè fieno coftretti trovare il mo- 
do di placar voi, o Signore , a cui con tutto 
l'animo fi oppongono. 

2* Ei ubefcant* & cénturbentar in fac/tlnm fa- 
ttiti , & vnfnndantMr , & pereant . 

16 Si vergognino in vedendoli defraudati 
della loro afpetcazionc , c fieno da terrore per- 

pc- 



So Salmo LXXXII. 

petuo conturbati , acciocché non più ardifcanodt 
opporli al voftro popolo; fi conturbino ancora 
in perpetuo , per caufa della vendetta , che 
prendete di erti , fi vergognino, e perifeano . 

1 7 Et cognofetnt , quia nomen tibi Dominasi: tu. 
foltts Altiffimus in orti ni terra , 

17 Conofcano fin al mente, al meno contro lo- 
ro voglia, che a voi folo conviene il titolo di 
Signore, che voi folo fietc aleiflìmo , e che a- 
vete dominio non (blamente nella Giudea, ma 
in tutte le parti di quefto mondo. 

D. Defidero, che mi diate qualche notizia 
di quei popoli, che venuti fono contro il Re 
Giofafat in ajuto degli Ammoniti, e de' Moabi- 
ti, de' quali dice ilSalmifta: taberntcula ldu- 
mAorum, & /fmae/iu , Aùah , & Agstreni , C7e- 
bul , &\Amm*n > & Anuilec , dlienigena cum h*- 
bitamibhs Tyrnm , e pofeia : ttenim Affur ve- 
ti ìt cttm illis sfatti font in adjutorium filiis Lothì 

Ai* Idumei fono popoli , che defeendono da 
Efau, il quale fu chiamato Edon , cioè rofTo, 
perchè vendè la Primogenitura per Una mine- 
stra di lente roflfeggiante . Quefti Idumei odia- 
vano fuor di modo gl'Israeliti , benché loro af- 
fini , poiché Efau figlio era d'Ifac, e fratello 
di Giacob, e li perfèguitavano. Abitavano co- 
floro nel monte dell' Idumea, vicino agli Ebrei 
in certi padiglioni , o Tabernacoli , per poterli 
trasferire da uno all'altro luogo , e pafeere 
agevolmente le loro Pecore . Ifmacliti defccn- 
dono da Ifmacl figlio di Abramo, natodaAgat 
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mpglie fecondarla, e fua /chiava . I Moabiti 
nafeono da Moab primogenito di Loc nato 
dall' incerto, che ebbe colla figlia maggiore > 
quando fu da e(Ta imbriacato. Agareni nafeo- 
110 dalla fuddetta Agar, da un altro marito, 
dopo che fu licenziata da Abramo , fecondo 
e di parere il Bellarmino . Quefti fi mutaro- 
no il nome , e vollero chiamarfi Saraceni , 
moftrando che defeendevano non da Agar fchia- 
va d' Abramo, ma da Sara , moglie prima- 
ria. Gcbaliti erano certi popoli della Idumea, 
defeendenti da Efau. Amoniti traggono l'ori* 
ghie dal fecondo figlio di Lot nato dalla fe- 
conda figlia parimente per incetto , come il 
ptimo . Amaleciti procedono da A m alee ni- 
pote di Efau. Quefti furono i primi, chemof. 
fero guerra agli Ebrei , quando ufeirono dall' 
Egitto. Alknigena* fono i Filiftei , Paleftini, 
nemici giurati degl' Ifracliti. Tirj fono popo- 
li, era Tiro, città ficuata in una Mola , col 
xnedeiìmo nome di Tiro intitolata. Gli Aflìrj 
nafeono da Atfur figlio di Sem. Tutti quefti 
popoli vennero contro il Re Giofafat, inaju- 
to de' figli di Lot, cioè degli Amouiti, e de* 
Moabiti. 

D. Qual vittoria ebbero gli Ebrei de' Ma- 
dianiti, di Sifara , e di Jabin , poiché dice : 
fac Mis ficut Madian* & Sifara; ficHtJabm in 
terreni* Ci/fon ? 

M. La vittoria , che ebbero gli Ebrei de 
Madianiti fotto la condotta di Gedeone è mol- 
Tom xn Y. P to 
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to celebre. Per più capi , ed é deferi tea nel 
libro de* Giudici ai Capo fettimo . i. j nemi- 
ci erano molti , poiché de* Madianiti , c di 
quelli , che con etti erano confederati periro- 
no cento trentacinque mila, come riferifee il 
facro tefto . i. per caufa della fcarfezza del 
novero de* Soldati di Gedeone , i quali non 
erano più che trecento . 3. pel modo come 
combatterono ; poiché Gedeone armò i Tuoi 
Soldati con trombe , con vali di creta entro- 
vi una fiaccola acce fa , e inquefta guifa ot- 
tennero la vittoria di un cfercito formidabi- 
le. Oreb , e Zeb erano Principi Madianiti , 
e furono uccifi da quelli della Tribù di E- 
fraimo mentre fuggivano , come fìa fcritto 
nei libro de' Giudici al Capo 7. v. ic. Zebee , 
c Salmana, erano Regi Madianiti , e li no 
eife Gedeone colle fuc mani . Cosi fta regi- 
mato in eflfo libro de' Giudici al Capo 8. v. 
20. la vittoria , che riportarono gli Ebrei di 
Jabin Re Cananeo (otto la condotta di De- 
bora Profeterà , e di Barac fi legge nel fud- 
detto libro de' Giudici al Capo 4. Si farà Ca- 
pitati Generale dell' efercito Cananeo , avea 
novecento carri falcati , ne' quali collocava la 
fu a fiducia, e un copiofiftimo numero di fol- 
datefea ; gli Ebrei per lo contrario erano po- 
chi, poiché erano dieci mila, e non più, ca- 
vati dalle Tribù di Neftali , e di Zàbulon . 
morirono moltiflimi Cananei, fi disfece tutto 
rf loro efercito; Sifara perde tutti i Carri, e 

fu 
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fu coftrctto a prender la fuga folo , a piedi » 
ed eflfendofi ricoverato nel padiglione di Jaei 
femmina prudente , e religio(a , fu da cflfa 
uccifo , avendogli tr affitte le tempie con un 
gran chiodo . Debora intonò un cantico da 
lei comporto , per ringraziare ld4io , di una 
vittoria fi fcgnala ra. 

D. Che luogo c Endor , dove perirono i 
Madianiti , poiché dice : peneri in En- 
dor ? 

M. Endor è voce Ebrea , c fignifica fon- 
te di Dot , era fituata tal fontana nel gio- 
go del monte Tabor , e feorce verfo mez- 
zo giorno . Dà quella fonte la denominazio- 
ne a una città infigoe detta Endor , dove , 
come fi legge nel primo libro de' Regi al 
Capo 18. v. 7. Samuel apparve dopo morte 
a Saul , e gli prediti? la perdita del Re- 
gno , e della vita . Il rimanente del Sai- 
ma e ba/Untcmcntc fpkgato nella Para- 
fali. 
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/» jìncto, pf frcularibus fili? Cora* 
Pfalmns . 

'ARGOMENTO*-' 

E Sfendo David coftretco ad attontanarfi da* 
Gerufalcm per caufa della fiera pcrfecir- 
zionc , che gli mofle il perfido Abfalom 
fuo figlio, fommamentedefidcrava il ritor- 
no alla città , per adorare Iddio nel luogo 
dov'era l'Arca. Dice pér tanto , che fono 
felici coloro , che hanno la forte di abita- 
re nella cafa del Signore ,i e quelli , che 
poflòno andare a quella in tempi detcrmi- 
nati. Supplica il Signore, che gii conceda 
quefta grazia , e fpera nella bontà di lui 
di confeguirla . Qucfto Salmo è una ora- 
zione , che può fare ogni fedele Criftiano , 
il quale defidera paflarc dalle miferie della 
vita prefentc alla cafa di Dio per lodarlo 
per fempre, al Paradifo. 

i Quam difetta t aberri acni a tua Domine vir» 
tutum , concupirti , & deficit anima me* in 

stria Domini. 

i Sono pure ammirabili i veltri Taberna- 

. r i ì Coli , 
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<oli $ o Signore degli eferciti , I' anima mia 
per lo fóverchio amore , che porta alla ftali- 
ca del mio Signore , alla fé mplice rimem- 
branza di erta , manca , e poco meno , che 
non fi parta dal Tuo corpo. 

2 Cor mcttm , & estro me a , exultAvtrunt in 
'JDcwn vivum. 

v % 11 mio cuore , c per ridondanza di e(To 
cuore ancora la mia carne, alla memoria del 
voftro nome fi compiacquero con Comma eful- 
tazione , e con grande affetto feceroogni sfor- 
zo di giungere a voi Dio vivo . Imperocché 
per voi foio, e per la voftra prefenza lo fpi- 
xito , e la carne mia defidera i voftri anti- 
porti, e Tabernacoli. 

3 Etertim paffer inverni Jrbi domain , & tur* 
tur nìdum fihi , ubi ponat pullos fuos . 

, 3 Poiché anche la Paflera , animale picco- 
^ìo , e fragile ha trovata per fc una comoda 
abitazione ; la Tortora ha ritrovato per fe il 
nido, per riporre i fuoi pulcini, affinchè non 
fieno cfpofti alla voracità degli animali di 
rapina . 

4 Altari* tu* Domiti a vìrtutum , rcx meus , 
er Deus meus. 

4 Nei medefimo modo , io ancora , fimile 
a una Paflera fuggitiva , c a una Tortora ' 9 
che gemme, de (utero trovare i voftri Altari , 
acciocché ripofi con dolcezza di fpiri to preflo; 
a efli , e viva ficuro dall' incorlo di tutti i 
mali, o Signore dcgliefcrciti, chefieteRemio 
e Dio «io. F $ g Bea- * 
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r f Beati , qui babitant in domo tua Domini , in 
**cuJ* fscnlornm latidabnnt te • 

f Sono felici al certo coloro , a' quali c 
toccato in forte, o Signore , di abitare in ca- 
fa voflra , perchè potranno lodarvi continua- 
olente . Voi per voftra bontà fbm miniera te 
loro mai tèmpre materia di lode voftra , in 
che confitte la Tom ma felicità dell' uomo , c 
il totale Tuo godimento. 

6 BtutKsvir ,ch)us efr AkxìUkm abs re, afeen- 
fiones in corde [ho difpofnit , in valle lacryma- 
rum> in loco ,£juem pofnit. 

6 E s felice ancora colui , il quale non po- 
tendo ancora abitare in cafà voftra , afpetta 
nientedimeno tutto Tajuto da voi, e ha col- 
locato in voi tutta la fua forza. Effendo egli 
affidato in quefto voftro a;uto, avvengache fi 
ritrosi in luogo umile , e pieno di mifèrie , 
come in una valle di lagrime, difpofc concuc- 
tociò d'incamminarli, e di falire a quel luo- 
go , eletto dal mio Signore per fua fpeciale 
abitazione. 

7 Etenim benedittiosem dabit legislatore ibunt 
di virtutt in virtatem > videbitur Deus Deorum 
in Sion. 

7 E v torno a dire, felice coftui . Poiché quel 
Signore » che ha data la Legge , e che per fé 
ha eletto un luogo detcrminato > e ordina , 
che tutti lo vifitino , e lo frequentino , darà 
certamente a qucfti tali , che hanno un limile 
dcfideno > varie benedizioni della fua grazia, 

mc- 
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mediante le quali fi avanzeranno crefeendo di 
forza in forza , e diventando più robufti ogni 
giorno > pugneranno finalmente al monte di 
Sion , dove fi vedrà da erti alla feoperta il Dio 
degli Dei, che elfi cercano. 

S Domine -Deus virtHtnm exdkdi òrationcnt 
meam , anribus percipe Deus Jacob . 

8 Pcrlochc, trovandomi io in quello milero 
efilio, e avendo collocato hi voi il mio ajuto, 
e difpofto col favor voftro di andare a vifitarei 
voftri Tabernacoli, vi prego mio Dio, che vo- 
gliate efaudire la mia orazione, e ammettere, 
benigniamo Dio di Giacc-b la mia preghiera , 
con cui unicamente defidcro giugne*c a fopr ad- 
detti Tabernacoli voftri, in cafa voftra. 

9 Protefar mfitr tfpicc Deus , & refptce m 

facicm Chrift* tui. 

o Noftro pijrtimo protettore, vi prego, che 
non vogliate efferc fognato., meco , e allonta- 
nale da me il volto voftro, e la voftra affittene 
za , ma rimiratemi con occhio benigno , e fate 
conofeere , che ficee propenfo ad ajutarmi , e 
tenendo io la mia faccia alzata verfo di voi , 
afpcttando unicamente da voi il bramato foc* 
corfo , voi altresì rinate benignamente lo (guar- 
do ucl mio. volto, giacche per voftra bontà mi 
avete unto Re dei popolo Ifraelitico < 

io Quia mtlior efl dics tri* in atri)s tms /*- 
tir milliA. 

io Io giuftamentc fupplico , e defidcro con 
veemenza 1-ingrcffo nel voftro divino Rea! Pa- 

F 4 lazzo. 
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lazzo. Perche e meglio , ed c cofa più giocon- 
da , (lare un giorno folo in cafa voftra , che 
mille o ih quefta vaJlc di cfilio , e di miferia , 
o in qualfivoglia altro luogo da voi lontano. 

1 1 Elegi abjeclus effe in domo Dei mei , ma- 
gis quAm habitare in tabernacnìis peccatori. 

li Io per tanto, ho eletto di vivere piutto- 
sto abbietto nella cafa de! mio Dio, e di efer- 
citare i min ifl eri più badi in etto , che abitare 
negli fplendidi Tabernacoli de' peccatori , i qua- 
li contro ogni legge, e ragione ammalano ric- 
chezze, e godono in quefta guifa di tutti i be- 
ni , c de* piaceri di quefto mondo. 

Il Quia miferìcordiam , & veritatem dilìgit 
'Deus , gratiam , & ghriam dabit Dotrànus . 

li Confido di dover conféguire quel tanto , 
che bramo , e che ardentemente io defidero „ 
Imperocché ama il Signore la mifericordia , e 
la fedeltà , e ofTerva quelle prerogative in tut- 
te le fne opere , e però a tenore della Tua mi- 
fericordia , e della prometta , darà la grazia , 
e la gloria a coloro , che in lui confidano . 
Darà la grazia, per renderli grati a fe , e ama- 
bili a tutti i buoni -, laglória, per farli piena- 
mente felici, e fèmpiternamente beati. 

i 3 Non privabit bonis eos , qui ambular: t in in- 
nocentia : Domine vìrtutum , heatus homo , qui 
fperat in te. 

1 3 Non negherà le cofe buone , che hanno 
defiderate a coloro, che vivono con fimplicità , 
e con integrità di cottami . Perlochc porto eoa 

tur- 
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tutta ragione conchiudere quello Salmo con 
una e&lamazione , e poflb dire : Signore degli 
eferciti , è in tutti i modi felice quell'uomo » 
che pofponendo tutte le altre cole , colloca in 
voi tutta la fua fpcranza . 

D. Dove legge la noftra vulgata: inUco y 
cjucm pofuìt i dice il tefto Ebreo .• fontem qutm 
jpofnìty dove nafee quefta divertirà ?. 

Ad. Da due parole Ebree Umili nelle lette- 
re*, imperocché T**p O mahiàn lignifica fonte., p 
ÌÌDV mahòn denota luogo -, e abitazione . 1 fèt- 
tanta hanno letto luogo , e non fontana . 

-D. H tefto latino della vulgata dice : <fttU 
mtfericirdÌAm , & vcritttem diìigit Deus * e £ 
JEbreo legge : qùU falcm , & feututh ; non sò 
d'onde proceda una cosi notabile varietà, 

M. I Ottanta in qucfto luogo non fono ftati 
attaccaci alla lettera, ma hanno tradotto piuc- 
tofto il fenfc, che le parole 4. Per nome di fo- 
le , hanno detto mifèricordia , perche la mite- 
ri cord ia di Dio è la luce del mondo, ed empie 
la terra co' fuoi raggi . Per nome di feudo han- 
no detto verità, perchè quella circonda, e di- 
fènde come lo feudo tutta la noftra per fona , e 
ci libera da ogni male . 11 rimanente del Sai- 
aio e baftantemente fpiegaco nella Parafraiu 



1 I .' 



S A L M Q LXXX1V. 

i . ■ • ■ » » * • « 

T I T o t o. 

• • • • ■ 

• • * 

In finem, M)s Core, Pfalmut. 
jl R G O M M N T O. 

SOtto la figura del defiderio,che avevano gli 
Ebrei di efler liberati dalla fchiavitù di Ba- 
bilonia , deferive il Profeta la redenzione di 
Crifto dal peccato , e dalla tirannide del De- 
monio. Si ferve di termini , c di tempi patta- 
ti in vece di futuri , fecondo lo ftile de' Profe- 
ti per dimoftrare la certezza della cofa , che 
è per edere 
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i Benedixìftì Domine terroni tnam , averti/ti 
captivitAtim Jacob. 

1 Io so cereamente , che voi , o Signore fa- 
rete del bene alla voftra- terra , e darete fine 
alla fchiavitù del voftro popolo Ifraelitico. 

2 Xcmifìfti inùjnitatem plebis tua , opermfii 
omni* peccai* eorum . 

x Condonerete le iniquità di e(f« popolo , e 
coprirete per voftra (ingoiare benignità i pecca- 
ti loro , non avendo memoria di elfi per pren- 
derne la meritata vendetta . 

avertiti ah 

ir* indiznationh t*é . 

l Vi 
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3 Vi placherete di quello sdegno , che per 
caufa delle noftre colpe voi concepire . Allon- 
tanare da noi Tira della voftra indignazione , 
ìa graviffima vendetta , e uferete con noi mi* 
fericordia, e beneficenza. 

4 C •inerte nos Deus falutdris ntfier ,& aver- 
te tram tnam a nebis* 

4 Vi fupplichiamo , che facciate quefto con 
tutta prontezza , c vi dichiamo : Dio Salvator 
noftro, convertiteci a voi, riceveteci nella vo* 
Ara amicizia ; non vogliate più adirarvi con 
noi , ficcomc finora giuftamentc avete &t- 
to. 

5 Numquìà in aternnm irafeeris nobil i «ut 
txtcndes tram tkam a generatane in generati*- 
nèm* 

j Starete forfè adirato con noi in perpetuo? 
prolungherete lo sdegno voilro per tutte le ge- 
nerazioni iénza placarvi ì 

6 Dchs tn cenverfus, vivificobis nes , & plebs 
tua Ut ahi tur in te. 

6 Ciò non conviene al certo, alla voftrana- - 
turale miléricordia . Voltatevi pinttofto verfo 

di noi» rimirateci con occhio benigno» riceve- 
teci in grazia voftra , e vivificate noi , c allo- 
ra il n oiìro popolo gioirà per la foverchia alle- 
grezza avendo fpcrimentata la voftra benigni- 
tadc. 

& jalntarc thum da nobis. 

7 Fate,o Signoie, cjie li confcguifea da noi 
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la miicricordia i che ci avete prometfa , e da- 
teci la falute, da noi tanto defiderata. l'ut a 
. 8 AudUm quid loquAtur in me Domìnus Deus , 
qusniam hquetur pacem in p/ekem fuam. 

£ Afcolccrò quel tanto , che il Signor Iddio 
mi ha infpirato ; so , che colla Aia infrazio- 
ne mi dirà a favore del fuo popolo, quelle co- 
fc, che concernono la pace di eflfo , e la vera 
felicitale i 

5 Et fuper ftntios firn *, & in eos , qui con* 
Vtrtuntur ad c$r. 

9 Infpircrk , torno a dire , a favore de Tuoi 
Santi, ed eletti , e di coloro , i quali avendo 
deporta ógni malizia , per eaufa della quale 
erano incori! nello sdegno di Dio , rientrano 
in lor medefimi, e prepongono di emendare la 
loro vita. 

10 Ver umt amen prope timentes eum falktx- 
re ipfms , ut inhabitet glsria in terra noflva . 

/io Sarà certamente vicina a coloro, che 
adorano, e venerano lui, lafalute, che proce- 
de da eflò , ne féguirà ancora , che non cam- 
minerà di paflfaggio per la noftra terra alla sfug- 
gita , ma abiterà (labilmente in e(Ta la maeftà 
della gloria divina , la quaic facendoli prefen- 
tc a noi, apporterà un gran decoro , e orna- 
mento alla fuddetta terra noftra , xnaladetta 
poc'anzi, e infamata. c; 

. ji MtfericerdU , & verità* obviaverunt Jtbi: 
jttfiitUy & pax ofcuUtA funt . 

j i La mifericordia di Dio allora? e la ve- 
racità 



» 



S AIMO LXXX1V. ?! 

rarità di erto nel mantener le promeffe, s in- 
contreranno inficine , c amenduc concorreran- 
no nella falutc, che concederà il Signore; poi- 
ché gratis (occorrerà dio Signore a' fuoi Eletti, 
c offenderà ciocche loro ha prometto • Si uni- 
ranno infieme ancora in quel tempo nel mon- 
do la giuftizia di Dio, che oflerva nelle prò* 
mede, c la pace, che ha conceduta a e(Ta no- 
ftra terra, per non mancare all'impegno, che 
con noi egli ha contratto. 

1 1 Peritai de terra orta \eft , & yuftitia de cfla 
profpexit . 

iz La verità di Dio, germoglerà dalla ter* 
ra il Tuo frutto, cioè la prometta falute , e V 
abbondanza di ogni bene agli Uomini , che abi- 
tano in effa terra. La giuftizia di eùo Dio , 
che era ftata nafeofa per qualche tempo, dal 
ciclo rifguardcrà, cioè Iddio foccorrerà , a te- 
nore della giuftizia delle divine fue promeffe. 

1 3 Etenim D»minns dabit berùgnitatem , 
terra noftra dabit fruZÌMum f*um. \ 

13 Imperocché il Signore dal cielo tiferà be- 
nignamente colla noftra terra , infondendo in e& 
fa la benedizione della fua grazia . Ne fegur- 
rà , che e(Ta terra , la quale etiendo chiufo il 
ciclo, e non iftillando in e(fa era Aerile, darà 
il Tuo frutto, lungo tempo deiìderato , cioè il 
Salvatore del mondo, e per mezzo di erto, Y 
abbondanza di giuftizia negli Uomini , e di 
fante operazioni. 

- HjnfiitU Ante tum ambulabit > &.pmtt.m 
via grejfus fue* \ H 
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14 La giuftizia di Dio entrerà felicemente 
dinanzi a lui, e fi accingerà a camminare per 
tutta la terra con gran prontezza, poiché non 
tèmpre indugierà a venir il Signore a fai varci , 
e in venendo, non farà cofa alcuna ingiufta , 
ma averà la giuftizia mai iémpre dinanzi agli 
occhi in tutte le coté, ch'egli farà, e a teno- 
re di quella diffonderà prontamente la fa Iute , 
che ha prometto in rutto il mondo. Opprime- 
rà, e umilierà i nemici del Aio popolo, fecon- 
do la rettitudine di fua giuftizia- : 

V. Di qual terra difeorre David, allorché 
dice / JBcncdixifti Domine tcrram tn*m ? 

M. Nel fenfo littcrale parla della Giudea , 
nel Miftico, intende la Chiefa , la Sanciflima 
Vergine, e la Umanità facrofanca di Crifto. 
. X). In che modo convengono nella Incarna- 
zione del Verbo mi fé ri cordi a e verità , giudi* 
zia, e pace, poiché dice.* miferictrdU , & ver 
ritti ekvUverunt : /ibi )ttftiti* , & pax ofcaUt* 
fide? 

M. Rifplendè al fommo la divina mife ricor- 
da nella Incarnazione del verbo, perchè vede- 
va Iddio, clic le noftre miléric erano irreme- 
abili , poiché nefluna pura creatura poteva 
foddijfare aDiooffefo, ftante la viltà della crea- 
tura, e la dignità infinita di Diooffelo. L'in* 
cantarli adunque il divin Verbo , V efinanirfi , 
venire al mondo , e far fi fervo , per redimere 
il peccato degli Uomini , è opera grandiifima 
di para mifericordia di Dio. Spiccò pari mente 

in 
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in quell'opera la verità, cioè fedeltà nel man- 
tenere quanto Iddio avea promeflo. Venne Id- 
dio nel mondo , e nel tempo , che avea (labili- 
to a* Patriarchi, a* Profeti; fi fece vedere an- 
che la giuftizia nella Incarnazione, perchè Cri* 
ita foddisfece di tutto rigor di giuftizia per li 
peccati dell' Uman genere , e le opere di lui 
ebbero valore infinito , per meritare , e per 
foddisfare appretto Iddio . Imperocché la tod- 
disfezione crefee in valore dalla dignità della 
per fona, che la efibifee, e laperfona, che fod- 
disfaceva in Crifto, era divina, c però di di- 
gnità infinita , e però fpiccò la giuftizia a 
maraviglia . La pace ancora fece in efia Incar- 
nazione la fua comparfa; poiché Crifto venne 
per reconciliare gli Uomini con Dio , e con 
gli Angeli , i Giudei co' Gentili , facendo di 
due nazioni così differenti , e così nemiche un 
folo popolo. Il rimanente del Sajmo e baftan- 
temente fpiegato nella Parafrafi. 
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Sii fecuzioni degli empi, fi sforza di piega- 
re Iddio con varie ragioni a cfaudirlo . Lo pre- 
ga a eflcr guidato per la ftrada de* divini 
comandamenti, perchè fa , di non dover 
efere da lui abbandonato, finche vivcrà in- 
nocentemente , e di edere liberata da fuoi 
, nemici. Mefcola in quefta petizione il vati- 
cinio di Crifto , e delia vocazione delle Gen- 
ti. Compilò David il Salmo in occhione , 
che era da Saulperfeguitato. E % come tipo 
di Crifto, il quale può venflìmamentc dire 
di fc: fanti™ fftm, e ancora: er>tifti Animar* 
meam ex inferno inferiori. Può edere quefto 
Salmo T orazione d* un Uomo giufto , che 
fa inftanza a Dio, che gli conceda V inno- 
cenza della vita, e che lo liberi da' nemici 
vilibili , e, invifibili . 

i Inclina Domine aurem Uum , & exandi me , 
cjHonìam inopi, tf* paupcr fum ego. 

i Efendochè, o Signore , la brezza mia 
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non può giungere air altezza voftra , vi pre- 
go, che vogliate chinare V orecchio voftro ed 
efaudirc Ja mia preghiera . Condefcéndctc alle 
mie inftanze, [sottratevi facile ad afcoltarmi , 
ed cfauditemiv avendo primieramente la mi- 
ra, che io fono fòverchiamentc afflitto 3 e da 
ogni umano ajuto abbandonato. 

.2 C ufi odi animam meam, quoniam fàntlus f nmi 
fa/vttm fac fervum tunin , Dens metti ffxramcm 
in te. * t *Av 

ì Cuftodite vi prego V anima mia affinchè 
non cada nelle mani de* fuoi nemici , vi fup- 
plico per qacfto motivo , cioè , perchè io -de- 
dito tono alla fantità, e alla virtù ,< e mi por- 
to innocentemente co' miei nemici , e* Audio 
di piacere unicamente a voi in tutte le mie 
cofe. Salvate me iérvo voftro , o Dio mio , 
perchè in voi foto ho collocata tutta la mia 
fperanza. . . J 

3 Aiiferere mei Domine » quoniam ad n eia- 
mavì tota die \ Utifica animam fervi tui , quo- 
niam ad Damine animam meam levavi : 

3 Abbiate mifericordia di me , o'Signore, 
attefa la perfeveranza della mia orazione , e 
r attenzione , che ho in cfla $ poiché io con 
tutto V anetto imploro continuamente il vo- 
ftro ajuto. Rallegrate per tanto l'anima del 
voftro fervo , da quefti travagli fòverchiamen- 
tc addolorata, perchè a voi ibk> ho follcvata 
effe anima mia dalle cofe terrene, nelle qua- 
li non trovo falute per me , a voi la indi- 
Tomo XVII. Q rk- 
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rizzo ; e in voi tengo fino il mio pcnfie- 

4 QuonUm tn Domine fndvts , <r , C?* 
multi, mife ricordi* omnibus invocdntìbtis te. 

4 Io ho invocato voi continuamente; con- 
viene che abbiate pietà di me , perche liete 
Signore benigno , e clemente , € ufate molta 
mifericordia verfo coloro , i ^uali implorano 

il voftro ajuto. 

5 Aurìhus percìpc , Domine , ordticnem meam , 
& intende vóci deprecdtisnis med . 

5 Afcoltate per tanto » o Signore la mia 
orazione, c attendete all'intani) clamore della 
preghiera, che vi prefètto. 

6 In die tribuUtioms med chmdvidd te , quid 

txAHdifti me, 

6 Ogni volta, che mi e accaduta qualche 
difgrazia , ho implorata la voftra aflìftenza , 
fìccome in quefta mia calamità invoco voi , 
perche foletc cfaudirmi mai fcmprc , e conc- 
iarmi , conviene pertanto fecondo la voftra 
mifericordia, che vi degniate di efaudirmi. 

7 Non tfl fimitis tui in dìjs y Domine, & non 
tfi fectittdkm operd ttid . 

7 Siete ,. o mio Signore , onnipotente , e 
però non è difficile a voi , o malagevole il 
concedermi quel tanto , che vi addimando . 
Non e alcuno , o tra Dei del Gentilefimo, o 
tra gli Angeli , o fra gli uomini di qualche 
potenza intigniti , che porta paragonarfi, e 
porfi in confronto a voi nella potenza , e nef- 
r funo 
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funo fi può vantare di aver fatta opera alcuna 
fimile a quelle, che voi avete fatte. 

8 Omnesgentes , quafeumefuc fecifli , venicnt , & t 
adorabunt coramte, Domine , & glorificabunt no- 
men titani . 

Perlochè, tempo in breve dee venire, che 
(atte le nazioni ftraniere , delle quali tutte , 
voi autore liete, e creatore , verranno a voi 
tirate dalla grandezza delle voftre operazioni , 
fupplichcranno voi , e magni Meneranno il vo- 
ftro nome. 

9 Quortiam magniti res t* y & facitns minti- 
li* , tu es Dens [olfts . 

<> Poiché voi grande liete, e (blamente voi 
liete quel Dio , che opera cofe maravigliofe. 

10 tìeducme> Domine , in via tua , & ingre- 
Mar in veritate tua: Utetnr cor meitm , Httimeat 
nomen tunm . 

10 Affinchè non Ha io lafciato da -voi giù- 
itamente alla violenza de* miei nemici, vi pre- 
go , che mi guidate per la via de'voftri co- 
mandamenti, acciocché intenda, e ami quel- 
la, e cammini Tempre in erta . Fate , che io 
entri nella equità de' voftri precetti, concede- 
temi, che Tunica, o la principale allegrezza 
del mio cuore confida nel venerare il voftro 
nome, cioè, che il timore, e il culto di cf- 
fo nome non fi renda grave al mio Spirito , 
ma che apporti piuttofto allegrezza al mio 
cuore, e mi diletti. 

11 Confitebortibi > Domine Deus meni > intoto 

G 2 gor- 
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lorde meo , & glorificato nomen tuum iti ater* 
num. 

i x Quando conleguirò Ja liberazione , che 
aderto iftantemente vi addimando io non farò 
ingrato > loderò voi con tutto il mio cuore , 
c glorificherà ih perpetuo il voftro nome. 

1 1 Quia mifericordia tua magna efi fuper me , 
C7* eruifti animar* meam ex inferno inferiori. 

1 1 Perchè la voftra infinita mifericordia lì 
• manifeftata a favor mio , e perche avete li- 
berata r anima mia da* gravi pericoli ne' qua-* 
li mi ritrovava* come fé mi avelie richiama- 
to dal leplcro, e fattomi tornare a vivere in 
quefto mondo.; - 

1 3 Deus , iniqui infurrexerunt fuper me , & 
[ynagoga potentium ejuafierunt animam meam, & 
non propofuerunt Deum ante eonfpeclum ju- 

15 Mio Dio, certi uomini iniqui, i quali 
mi perfeguitano ingiuftamentc , fi fono folle- 
vati contro di me , c una copiofa adunanza 
di gente forte , e potente , hanno con tutto 
h ftudio tentato di tormi la vita, non han- 
no rijpctto a voi , in mode , che per timore 
ajròi dovuto deflìftano dalla inabilita loro rc- 
oluzione. 

1 4 Et. tu y Domine Deus , miferator > & miferì- 
cors , paticns , & multa mifericordia , & ve- 
tf ax » 

14 Ma voi, o Signore liete Dio pietofo, e 
mifericordiofo, lento ncll' adirarvi , pronto neir 

aver 
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aver compaflionc * c veritiero nel mantenere 
quello, che promettete. 

i f Refpice in me , & miferere mei , dét im- 
peri*™ tunm p:t re tuo, & fulvum f*c filini* tri- 
tili* tkA. 

if Secondo la voftra mifericordia adunque , 
c veracità , fidate in me benigno lo (guardo 
voftro, e abbiate mifericordia di me. Conce- 
dete a me fervo voftro la forza voftra, affinchè 
io riporti vittoria de* miei nemici , e abbia di 
effi un intero, a totale dominio . Salvate me, 
che non (blamente mi riconofco voftro umile 
fervo , ma voftro fchiavo nativo , perche fono 
figlio di una umile ancella voftra. ■ . 

1 6 Fac mecjum fignum in bonum , ut videant 
qui edertitìt me. ,1 & confundantitr , cjmnUm tu , 
Xtombie admvi/ii me 9 & confoUtns es me. 

16 Date qualche fcgno manifefto della vo- 
ftra aflìftcnza verlb di me , acciocché vedano 
quelli che mi Odiano , e fi confondano . Ve- 
dano dico , che voi o Signore mi avete aiuta- 
to, e che mi avete apportata .una fomma con- 
solazione liberandomi da tanti mali » e Alle- 
vandomi alla gloria del mio Regno , ; . 

JD f In quai fenfo affermava David di fc, che 
♦era Santo, dicendo: enflodi animum meam , fta» 
mam fanflus fum? 

M Stintili* , dice il tefto Ebreo : rsn cha- 
fid, cioè pio , mifericordiofo , cosi s'intitola, 
perchè dedito era molto alla pietà , e per- 
chè ufata avea mifericordia a" fuoi nemici, a 

G x Saul, 
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Saul , ad Abfalom , a Semci , c a molti al- 
tri. 

D. Che cofa intende il Profèta allorché rin- 
grazia Iddio , che Jo abbia liberato dall'Infer- 
no inferiore : trkifti animam meam ex Inferita 
inferiori^. 

M. Reode grazie a Dio , perchè V ha libe- 
rato da tanti pericoli ne* quali s'era trovato; 
In cimento di morte. Lo ringrazia ancora che 
l'abbia {campato dal pericolo della dannazione 
eterna . 

D. Perche fi chiama il Salmifta figlio d* una 
a ne ili a di Dio : falvum fac fili km ancilU tudì 

M, E'afiìoma de'Legiiti , che il bambino» 
che* nafee da una fchiava , è (chiavo; perchè» 
part/ts feqnitur naturato ventri* . Volle adun- 
que dir David, che egli era non lolo fervo > 
ma (chiavo di Dio, nato tale fino dal ventre 
di fu a madre, e come tale, era tutto di Dio, 
e a lui toccava reggerlo , e liberarlo . Nel 
fenfo miftico fi adattano quefte parole a Cri- 
fto, il quale è figlio della gran Vergine, fa- 
lutata dall' Angelo , e annunziata madre di 
Dio , fi umiliò , e fi chiamò fchiava di etto 
Dio, dicendo: Ecce ancilU Domini. 
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SOtto il tipo della città dì G e mia lem cele- 
bra il Profeta in quefto Salmo la cclefte 
Gerufalemme, cioè la Chìcfa , la loda da' 
fondamenti , e dalle porte , cioè dalla (la- 
bilità Aia , e dalla fortezza . Predice che 
tutte le nazioni, che una volta aliene era- 
no da Dio, verranno ad abitare in cfla con 
foro ma allegrezza del loro animo . Parla 
dunque il Profeta, della Chicfa militante, 
e trionfante. 

• » .1 • !» . » t . ■ 

i F andamento, *)us in ptontibus Santtìs , di- 
bgt Dominus penai Sion, fupir omnia taberna- 
■cula Jacob, t ; ' > 

f Quella città nuova , che medito in ifpi- 
jito lotto il tipo della noftra Gerufalemme , 
farà (labilmente fondata , perchè averà i fon- 
damenti ne* monti Santi , cioè negli altiflìmi 
cieli , e negl'ifteffi Apoftoli , uomini fublimi 
per la fede, ed eccellenti per la fantità , ne' 
quali faranno gettati i primi fondamenti di 
eflfa , c converrà , che in cfli fieno edificati 
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tutti coloro , i quali a guifa di pietre vive 
vorranno edere fabbricati nella città del gran- 
de Iddio . Quefta città di Sion » la quale ha 
molte, c fortifllmc porte, che è ben munita, 
e fòmminiftra l'ingreflfo a tutti da ogni luo- 
go, è amata dal Signore più che tutte le fi- 
nagoghe del popolo antico , la favorifee con 
diftinzione * t le compartire benefici molto 
diftinti , e Angolari , fi compiace particolar- 
mente in eflfa, Eccome ^ctófle la terrena Sion-^ 
ne fopra tutte le .altre- >città, del popolo Ifrac- 
litico, per farei in efla: fpcciale abitazione. 

i Gkricfs ditta (unt de te y civìtts Dei. 

a O bella città di Dio, fono ft a te dette di 
te coft molto magnifiche dalla bocca del fom- 
mo Dio, per mezzo de' fuoi Profeti . 

$ AUmer tro R*hab , & Babylonis feiemium 

Wf * »•••»»« I 

3 Tra le molte colè , che lono fiate elette 
di te dal grande Iddio, ha il Signore in que- 
sta foggia vaticinato < in quefta nuova città 
di Sion» io couofcerò non folamente gl'Ifrae*. 
liti , ma eziandio coloro , i quali prima era- 
rio medici capitali del mio popolo . Gli Egi- 
ziani Ve i Babilonefi , che nei tempo patfatQ 
ignoravano la mia divinità , mi conofceraiino 
allora, e fupplichevoli mi adoreranno,. 

f 4 $coc. Mliemgend ; &, TtJjrffcr U & papato 
j£th/op*m 3 hi fuerunt Ulicv^ \->ù . v» 

4 Sarà' colà nuoya .invero ± i Filiftei > gli 
^bitactori.di Ti ro, .infieme, con gli Etiopi * * 

. j molti 
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molti di tutte le nazioni del mondo , dell' 
oriente , dell' occidente , di Aquilone , c di 
mezzo giorno, faranno in quefta città , non 
come forefticri , e pellegrini, ma come citta- 
dini di effa -, poiché faranno in «Jueila , per 
mezzo delle acque faiutifere dei Battefimo ri- 
generati. 

f NnmtfHid Sion dicet % homo , & homo rut- 
ti* efi in ea : & ipfe fnndavit eum Altìffiniks . 

5 Di erta città di Sion dirà ciafeheduno per 
tanto , che molti uomini , c di 'differenti na- 
zioni' fono nati in cflfa , e che quel Signóre , 
che e aitiamo , ha fabbricata , e ha ftàbilita 
quella , rendendola forte- , t) ineoncuffa contro 
tutti gl'infulti degl'inimici. 
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* Dominus n*rr*hit in fcripturis pepali»- ara , 
& prinripum , borum , ani fwrnnt in c* ì ' - 

e. l/iftcuo Signore rapprefenterà queftb fat- 
to, e lofarà a ognuno palefe, quando nel gior- 
no dell' univcrfale Giudizio depriverà , e arro- 
lerà tutti ì popoli , e i Principi , che faranno 
in quella città rigenerati, allora, numererà in- 
terne tutti i cittadini di effa, e ferà vedere al 
jrrondo tutto, quanto grande fìa la moltitudi- 
ne de* cittadini di effa, e di quante nazioni di 
culto di verfò,, e, differente i > v 

7 Sét# Uuminm omnium béitttìo efi in 

. , y*y •..-.>.';> ^' c i*»i«iJ< 
7 Avvengachc o bella città di Sion farà cosi 
varia la quantità de' tuoi cittadioi ì non farà 
nientedimeno in te alcuna difeordia, « tumul- 
to 



lQ C Salmo LXXXVI. 
to di diffonanza. Ma tutti coloro , che abita- 
no inficine dentro deJle tue mura, faranno co- 
me coloro, che per la foverchi a allegrezza can- 
tano col fuoiìo della cornamufa , e danzano 
con tutto brio • Conciofia cofa che, fé fi tro- 
vano pieni di confolazione , e di contento per 
la infinita bontà di Dio, mentre vivono ancora 
in qucfto mondo , molto più faranno intera- 
mente contenti , quando faranno trasferiti da 
quefta valle di lagrime, a gaud; eterni del 
ciclo in Paradifo. 

£>. Non sò intendere , a chi fi debba riferire 
il relativo e/ */ , pofto nel primo verfo di que- 
llo Salmo , dicendo fenza aver cfprcfla alcuna 
cofa antecedente F*ndamcnta c)hs in montihus 
Stntlis? 

M. \ Profeti fi fervono di queflo modo di 
favellare , perchè avevano la cofa prefènte di 
cui parlavano, e riffa nella mente loro , come 
fe la vedeflero con gli occhi , e col dito la ac- 
cennaflcro. Cosi la fpofa, per effere dal divino 
amore rapita, comincia il fuo cantico, e dice: 
afc*ktm me ofeu/o oris fui Pone il relativo, e 
non dice di chi favella. La Madalcna ancora , 
come fi legge in San Giovanni al Capo io. v. 
15. parla con Crifto refufeitato , che le appar- 
ve in fembiante di ortolano da lei non cono- 
feiuto, c dice.* Domine , fi tu fufiulifl-i ettm di- 
gito mihi uhi pofmfii cnm , & ego eum tollam. 
In quefte parole , pone tre relativi fenza alcu- 
no antecedente. . , . ..i 
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2>. A quali monti allude il Salmifta quan- 
do dice: FhTidamcntA é)us in montibus SanUiO. 

M. La città di Gcrufalcm , di cui parla fe- 
condo la lettera » è fituata in due monti , in 
quello di Sion > dov'era il Palazzo di David , 
e degli altri Re fuoi fucceflori , e nel monte 
Moria , in cui Salomone fabbricò il Tempio , 
c ripofe l'Arca del Tcftamento. Intorno a Ge- 
rufalcmme erano vari monti , onde nel Salmo 
124. v. 2. fi legge : monta in circuita ejus . A 
quelli monti allude ragionando della Chicca > 
come ho detto nella Parafrafi . 

D. Che nazione è Rahab, di cui dice: »r- 
mor ero Rahab , & Baby fonisi 

M. Rahab , di cui il dilcorre in qutfto luo- 
go, non è quella femmina , che diede ricetto 
in Tua cafa agli cfploratori mandati a efplora- 
re Gerico , come Ita fcritto in Giofuè al Capo 
2* ma per nome di Rahab intende il popolo 
Egiziano > detto così , perchè nell'Idioma E- 
breo, Rahab lignifica fuperbia, e per Antono- 
mafia » Faraone Re dell' Egitto , è il fuperbo 
intitolato. Col nome di Egiziani > e diBabiio- 
nefi, per la figura chiamata Sinedoche da' Ret- 
torie! » intende tutte le nazioni del mondo , le 
quali alla Cattolica Chicfa fon arrotate . 
* vD* Che cofa pretende il Profeta dicendo : 
num^md Sion dicci homo , & homo natiti eft in 
cai 

M Legge quefte parole il tetto Ebreo > e 
dice: & Stoni àkcthr: homo> hmo natnsefi 

... tn 
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in c* y & ipfe fundavit. Cdm Altiffimus .11 fcn- 
fo loro c quefto , cioè a farà detto un giorno a 
Sion, cioè a dire a Gerofolima, che nafcerà in 
eflfa, non quefto, o queir al tr' uomo, ma mol- 
ti > e molti intigni per pietà, e ben forniti dell* 
arte della milizia , e quefto, non dee: recar 
maraviglia. Poiché chi l'ha fondata, ed edifi- 
cata è l" AltiflSmo Iddio , il quale può operare 
{•migliami prodigi. E quello, che fuperaogni 
altra credenza è, che nafcerà, e fi vedrà urna- 
nato inxffa iViftetTo Altiflimo Iddio , che l'ha 
fondata. I Settanta però hanno tradotto.- n*m- 
quid Sion diset: forno , & homo natus eft in ex 
Prendendo la parola Sion nel terzo calò «, cioè 
nel Dativo, e il (enfo del tefto, è il (èguente, 
cioè : potrà mai efTcre , che un uomo dica a 
Sion una cofa tanto nuova , mirabile , e inau- 
dita , che fìa nato in e(Ta fatto uomo , quel 
Signore, che è Altiflimo, e ha fondata qucHa, 
e l'ha da fondamenti edificata? ficchè eflendo- 
ci in quefto verfo due volte la parola homo , 
dicendo: homo, & homo natus eft in ea y homo 
pofto nei primo luogo, va congiunto coi verbo 
dicet, cioè vi farà forfè un qualche uomo, che 
porta dire a Sion ? homo poftq in fecondo luo- 
go, va unito col verbo natus eft , c, vuol dire , 
vi farà forfè qualche uomo , che dica a Sion » 
che in cfla debba nafeere un uomo Dio , quel 
Signore Altiflìmo, che l'ha fondata ? ponendo 
poi due punti dopo il verbo dicet i averà il fèti- 
do come ho efpofto nella Parafraii , cioè : fari 

for* 



Digitized by Goog 



loOQ 



Salmo LXXXVI. to 9 
forfè detto a Sion , cine a dire a Gerufalera che 
in e fifa non Ha per nascere uno, o pochi uomi- 
ni , ma molti 5 intigni, e rinnomati, e anche 
Tiftetfo Iddio umanato per amor noftro? 

&. Secondo quella cfpotizione pare, che Cri- 
Zio fi a nato in Sion, cioè in Gerufalem, epu- 
re abbiamo nel Vangelo di S.Matteo al Capo 
i. e in San Luca , che naque in Bcteiemmc : 
cnm flatus ejfet Jefus in Bcthlcbem Jad* ? - 

A£ Sion, o fia Gcrufalemme abbraccia tut- 
ta la Giudea, poiché ella era capo , e Metro- 
poli di tutto il Regno , e perche Bctclcmme 
Subordinata era a Gcrufalemmc , eflendo nato 
Crifto in Betelcmmc , fi dice , che fia nato in 
Sion , che vale a dire in Gero fòli ma. . ( 

D. Quali fono le fcritture de' popoli , e de* 
Principi , nelle quali Iddio rapprefenterà un 
miftero cosi fublimc, dicendo il Profeta Do* 
Min us narrtbit in fcriptnris popn/orum, & prin- 
cipio»? 

M. Già nella Parafrafi avete fentito, che il 
iènfo di quefte parole e , che rifteflo Dio farà 
noto un tale miftero , quando nei giorno dell' 
wniverfale Giudizio, descriverà, e arrolerà tut- 
ti i popoli, e i Principi, che fono nella Chic- 
fa rigenerati , e allora manifeftcrà a tutto il 
mondo quanto graudc fia la moltitudine de' 
cittadini di quella Chiefa^ e di quante nazio- 
ni fieno venuti a ricoverarti in ella . Oltre a 
quella eipofizione ti può dire , che le fcritture 
de* popoli , e de' Principi fieno Je fcritture dei 

vec- 
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vecchio , e del nuovo Teftamento fi chiamano 
con quefti termini, perchè in effe fcritture fo- 
no deferitti i popoli tutti , c i Principi , da' 
quali era per nafeer Crifto , e perchè indiriz- 
zano i coftumi di tutti coloro , che vengono 
alla Chiefa , i quali fono non folamcnte i ple- 
bei , ma eziandio i Principi, e i Monarchi. 

D. Dove legge la noftra vulgata Sicut 
tantium omnium habiutio efi in te , dice il tetto 
Ebreo : & cantores ficut tibì cines omnes fontes 
mei in te, donde nafee quefta gran diverto* di 
verfione? 

M. 11 fenfo del tefto , fecondo le parole E- 
braiche è il feguente, cioè loda Gerufalemme, 
per la quantità grande de* Mutici , e de' Can- 
tori, che in effa fi ritrovavano, e celebravano 
le lodi della medefima , e dice : il novero de* 
Mutici, e de' Cantori, che fono in te , ugua- 
glia quello de' fonatori di Tromba degli altri 
paefi, quefto fignifica , & cantore* ficut tibici- 
nes : conchiudc poi , e dice : omnes fontes mei 
in te, cioè, io ho tutte le mie fonti , cioè gli 
occhi , è i penficri fifli in te . I Settanta però 
molto verfati nella lingua Ebrea, hanno letto: 
ficut l$tnnt%um omn um habìtatio efi in te *, que- 
lla divertita procede dalla vicinanza della Si- 
gnificazione , che hanno le parole di quefta 
lingua; imperocché feiarira col puntoli- 

no nel corno deftro , fignifica cantori ; VD^ì© 
Sarim cot :<:edefimo punto nel corno finiftro, 
denota Principi. I Settanta hannolctto Sarim, 

e r han- 

m 
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hanno congiunto col verfo antecedente \ dicen- 
do.- pophlorum , & princìpum ; medelimamen- 
*e, leggendoli cosi: idipd mahianài com' è nel 
tefto Ebreo , lignifica fpmes mei \ leggendoli 
poi.- mahoni, denota abitazione. I Set- 

tanta adunque hanno letto mahoni in vece di 
mahaianai . 

Z>. Vorrei faperc , come fi adattino le paro- 
le di quello Salmo alla Santiflima- Vergine -, 
poiché la Santa Chiefa lo appropria a lei, e lo 
xccita ncirufìzLo della medcfima/' • - 

M. La Santiflima Vergine ha i Tuoi fonda- 
menti ne* monti Santi , perche ella fupcra nel- 
la fantità tutti gli uomini , e tutti gli Ange- 
li • Ella e amata da Dio più di qualunque al- 
tra pura creatura . Si chiama cittì di Dio , 
perchè nel Tuo utero virginale prefe carne ildi- 
vin Verbo. Per la. interceflione di Maria, ven- 
gono alla cognizione del vero Dio , gl'Infede- 
li, efpreflì per nome di Egiziani, di Babilone- 
iì , di Filiftei , di Tiri , e degli Etiopi . Cri- 
ilo, che per Antonomaliaèdctto uomo uomo, 
cioè fecondo la frafe della lingua Ebrea: uomo 
eccellcntiflimo, e nato di Maria Vergine. Dio 
ha in modo particolare fondata quella città , 
perche l'ha riempiuta di privilegi , e dì An- 
golari prerogative. Maria rallegra i fuoi fer- 
vi , e quelli, che godono la fua prcziofa con- 
verfazionc. 

% 
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: i * Titolo. - 
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Cdntiium PfdJmi . C#re , ài jfr/e»» , x>r# /W<r~ 
*4 refpondendnm , intcllctths Eman E z.r.*~ 

kit*. 

ARGOMENTO. 
, . i • * •■ -i «• j 

COnticnc quefto Salmo una orazione di do^ 
lore, e di lamento, che fa un anima per 
vederti in gravinomi travagli fenza vcrunibl- 
lievo. Si vede , che David compilò il Salmo 
in occafionc, che era fieramente veflato nel- 
la perfecuzione di Saul , o di Abfalom . B 
perchè David era tipo dì Grido , fi dee di- 
re > che rjfguardàfle a' patimenti di etto Cri- 
fto , a cui quefte parole convengono più chq 
a Davida 

i Domine Deus [aiuti* mc& , in die damavi , 
& notte cor dm te. 

i Signor Iddio , autore della mia fa Iute , 
in cui ho collocata tutta la fperanza di erta 
mia falute , perchè voi folo potete falvarmi , 
però di giorno , e di notte fenza intermimo- 
ne , ho invocato voi con tutta la intenfione del 
mio Spirito. 

i Intret in confpettu tuo ordtio mea , inclina 
durem tHdrn ad precem mcdm . 

x Sia 
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ì Sia ammetta per canto nel voftro cofpctt* 

la mia preghiera , c moftratevi fàcile a cfau- 

dire Ja mia orazione . 

$ Quia replcta efi malis anima mea , & vita 

mea Inferno appropincjuavit . 

3 Perchè è piena di calami tadi, e di trava- 
gli l'anima mia , e piiV non ne può fbpporta- 
re, già mi veggio vicino alla morte , e al ie- 
polcro . 

4 yEflìm.xt us fum cum defeendentibus in la- 
cum , faèlus fum ficut forno fine adjutorio , inter 
mortuos liber. ,r v 

4 Sono annoverato dagli uomrùi nel nume- 
ro di coloro > che feendono in Sepoltura , e 
ognuno difpera ornai di mia fai irte . Son fimi- 
Je appunto a un uomo , abbandonato da ogni 
umano ajuto, e che cflendo tra morti, è libe- 
ro dagli ufìzj, dalle lòllccitudini , e dalle- cofe 
di quefta vita, 

j Sic ut vulnerati dormiente s in fepulchrit > 
quorum non es memor amplius , & ipfi de ma- 
nu tua repulfi funt. 

j Sono firaile a' feriti > che morti giacionò 
nelle tombe, de' quali non vi ricordate per re- 
(tituirli a vivere come prima , e che fcacciati 
fono da queHa cura voftra , che frletc ufaro 
coi viventi . Pare , che così appunto: vi fiate 
feordato di me, meatre non mi date fegno al- 
cuno della voftra protezione, e afliftenza. 

6 Pofuerunt me in latu inferióri , in tenebrtr- 
Jts, & in umbra mortis . • 
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6 Sono tanti i mali , che mi hanno cagio- 
nati i mici nemici, che a me pare di eflcr po- 
fto in un pozzo molto profondo, o in un car- 
cere ofcuriflimo, e di ritrovarmi in quegli eftre- 
mi mali, che fogliono precedere Tamara mor- 
te. 

7 Sape r me conprmetus efl fttror tuns , &, 
omnes fintiti! taos indaxifli fttper me» 

7 Sopra di me fi è confermato il vofìro fu- 
rore , poiché continuano mai tèmpre i mici 
travagli , e uno dopo V altro fenza intermiflio- 
ne mi aflalifce. Facefte venire (òpra la perlòna 
mia tutte le forte di calamitadi , colle quali fo~ 
lete opprimere gli uomini , e inondarli . 

8 Longe feci/fi nofs meosame, poftterunt me 
*bomi*Ationem /ibi. 

8 Non folamente avete alienata da me ogni 
voftra con folaz ione , ma co' mali orrendi , che 
mi avete mandati , avete fatto allontanare da 
me tutti i miei amici , e familiari , di modo- 
che non poflo ricevere da etti alcuna conia- 
zione , perchè etti mi hanno (limato fomma- 
mcntc efecrando , e abominevole. . 

9 Tradita* fnm , & non egredìebar , acuii 
mei Unguerunt pra inopia . 

9 Sono fiato lafciato da voi in preda a' ma- 
li cftremi , mi trovo circondato da elfi , e non 
fo trovare il modo come ufeirne, e però i miei 
occhi dal fovcrch io dolore , e pianto fi fono in- 
deboliti per cauta del travaglio , e perchè mi 
vedo abbandonato da ogni ajuto , e non io a 

qual 
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qual configlio debba attenermi . 

io Clamavi ad te, Damine, tota die : expandi 
Old te manu* meo*. 

10 Io, o mio Signore, ho implorato di tut- 
to cuore il voftro ajuto , e continuamente ho 
alzate a voi nell'orazione le mìe mani > e vi 
ho detto.* v Vj. . 

1 1 Numquid mortai* facies mirabilia : a*t 
medici fufritabunt , & confitebuntur tibi ì 

1 1 Moftrercte foric verfo i defunti la poten- 
za , e la bontà voftra , operando per cui quelle 
maraviglie, che folete fare a prò de* viventi? 
potranno forte i medici refufeitare i morti , e 
fare > che cantino le voftre lodi inficine co* vi- 
vi , e che i detti morti rapprefentino a' vivi le 
opere voftre maravigliofc? 

1 2 Numquid narrabit aliquis in fepuJcbro mi- 
fericordiam tuam , & veritatem taam in perdi* 
rione i 

1 1 Predicherà forfè un morto appretto i vi* 
vi la voftra miiéricordia ? e quando uno muo* 
re , loderà appreflb i viventi la veracità voftra 
neir enervare quel tanto che promettete.' 

1 3 Numquid cognofcentttr in tenebri* mirati* 
Jia tua , & juflitia tua in terra oblivioni* ì 

1 3 Spiccheranno forfè le voftre opere mara- 
vigliofe in quel luogo dove tutto è tenebre, t 
ofeurità ? fi renderà forfè nota, e palelé lavo- 
iìra giuftizia che dimoftrate nel mantener le 
promene appretto di quelli , che pattarono da 
quefta vita i e andarono in luogo dove fono 

H i da' 
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da' viventi dimenticati ì non certo . Vi prege> 
.«dunque, che vogliate prcfervarmi dalla mor- 
te, affinchè io pofla celebrare appretto i viven* 
ti ia bontà voftra , e la fedeltà , che è l'unico 
motivo, che m'induce a Applicarvi , che vo- 
gliate da me tener lontana la morte. 

14 Et ego ad te , Domine, clamavi , & marne 
1 •ratio, me* pnixcniet te . v 

14 E invero io, o Signore , a voi in que- 
fto modo ho efclamato, e la mattina aliai per 
tempo innanzi a ogni altra cofa , fono riccorfb 
{a v©i colla orazione , prima , che facefte com- 
parire il Sole ibpra la terra. 

' 1 ì Vt quid, Domine, repeìlis oratìonem meam , 
■^kvertis faciem tuam a mei 

1 5 Perchè, o Signore ,non ammettete la mia 
orazione ? perchè togliete da me Jofguardovo- 
fìro benigno , e il folito voftro favore , e afiì- 
ftenza ? 

\: \ 6 Pauper fum ego , & in laboribus a juven- 
tute mea: exaltatui a/ttem, khmilìatus fttm, & 
vtmturbatHS. 

16 lo fono miférabile , e accottimato fino 
xìalla mia adolefcenza alle afflizioni, e a' pati- 
menti . Etfendo fiato da voi alquanto cfaltato» 
tamofto mi vidi travagliato, eoppreflfo, e tan- 
to turbato in me fteflo , che per mancanza di 
ajuto , e di configlio , perdeva la ifpcranza di 
poter vivere. 

17 In me tranfierant ira tH( , & terrores 
tni conturbaverunt me * 

17 
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17 Apparvero in me fcgni manifeftr del voi 
Aro furore , e i mali , co'.quali mi atterrivate, 
notabilmente mi han conturbato. 

1 8 CiratmdederunL' me ficut aqua tot pi die , 
eircumdederunt me fimuL 

iS Mi hanno continuamente circondato da 
per tutto, come fbgliono le acque copri re ali* 
intorno , colui , che fi fbmmerge in effe . Mi 
vedo cinto , non già da un male dopo l'altro, 
ma da tutti inficine con eftremo mio ram- 
marico • 

1$ Zlongaflì * me *micnm , & proximum , 
& notos meos a mijeria . 

ip Quello perocché mi patta il cuore , o 
provo in eflo fommo, travaglio , è, che avete 
fatto allontanare da me per caufa della mia 
cftrema miléria gli amici , i protóni i., i fa- 
miliari miei, c conofecnti , di modocbè tro- 
vandomi aggravato da tanti mali, non ho chi 
mi confoli , e che mitighi col conforto il 
mio travaglio. 

Z>. Che cofa fignificano le parole del titolo 
di qucfto Salmo .• C amie uni P fai mi , in finem 
"prò Mahelet ad refpondendum , intellettus Eman 
Ez.rahita'i 

M. 11 fenfo di quefte parole è il feguente , 
cioè : Salmo da cantarfi , dato a' Cantori dc- 
icendenti di Core , acciocché lo cantino fre- 
quentemente infino al fine alternatamente a 
Cori, rifondendo l'uno all' altro . In quello 
Salmo , fi propone da cantarfi a Eman Ezra- 

H 3 hita 
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Jiita una cofa piena di erudizione , d* intelli- 
genza, e di mi fiero. 

X). Chi era Eman Ezrahita? 

M Eman , ed Etan erano uomini fapicn« 
ti (Ti mi » onde fi legge in lode di Salomone nel 
terzo de' Regi al Capo 4. v. 51. Erat [tpientior 
cunclis homìmhus : fapicntivr Etban Ezjrnhit* , 
& Eman. Si crede, che qucfti due , Eman, ed 
Etan fodero maeftri di Salomone , e che gli 
fpiegaflero il fenfo de* Salmi di David , e di 
tutta la Sacra Scrittura , prima che ricevette 
la fapienza infufa , Sta reftiftrato nel primo li* 
bro del Paralipomcnon ai Capo zj. che quefti 
due foggetti erano cantori , e che i figli di 
Eman dicevano* videntes , cioè Profeti del Re, 
perchè fpiegavano al Re Salomone il fignirka- 
to di tuttala Divina Scrittura. E in quel tem- 
po i Cantori , e i Predicatori erano col no- 
me di Proferì intitolati . Eman adunque era 
capo d'un Coro di cantori , poiché David tre 
neinftitui, cioè Eman, A taf, elditun, i qua- 
li erano figli, o vogliamo dire defeendenti di 
Core, 

D. Che cofa e Mahelet -, poiché dice .• p r* 
[ M*hekt Ad refpottdettdumì 

M. E* un Iftrumenro a u ficaie, che chiama- 
yafi Coro , e ner io più fe ne lervivano nelle ! 
cantilene lugubri , 11 Salmo è baftantementc 
piegato neil* Parafrafi . 
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SALMO LXXXVIII. 

■ 

Titolo. 
IntcllcHus Ethan Eirabiu . 

ARGOMENTO. 

; • 

P Revedendo in ifpirito il Profeta la deva- 
ft azione del Regno di David , che dove a 
farfi da* Caldei, al tempo del Re Sedccia ; 
prima, che fi lamenti di ella, affinchè non 
paja , che dubiti della miféricordia , della 
fedeltà , e della potenza di Dio > loda in 
primo luogo la bontà , e la fedeltà di effe 
Dio , e la Tua fomma potenza , con cui 
conferva tutte le cofe create , e con cui 
prende vendetta degli affronti fatti a* fuoi 
Santi, c quelli efalta fopra i loro nemici . 
Racconta pofeia proliflamente le promcnc 
fatte da Dio a eflò David intorno alla per- 
petua confervazione del Tuo téme, all'eter- 
no innalzamento del Trono Reale » e alla 
miféricordia da ufarfi mai fémpre colla Tua 
lìirpc. Dopo quefte cole fi lamenta all'op- 
pofto , che il féme fuo fi a flato rigettato 
da Dio , fpogliato della dignità Regia , e 
fbttopofto a tutti i mali . Siccome David 
fu in tutte le cofe tipo , c figura di Cri- 
fto, così ancora le promeflc, che fon fatte 
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alla flirpc di David , non fi adempirono 
perfettamente fe non in Crifto , c in quei- 
Ji, che per mezzo di erto Crifto diventano 
feme Spirituale di elfo David. 

i MifericordUs Domini in aternum cantabo . 

i Celebrerò in eterno le raiTerkordie del Si- 
gnore, che in ogni tempo ha dimoftratc . At- 
tederò mai Tempre colla compofizione de' mici 
verfi, e agli uomini del mio tempo , c anche 
a pofteri , quanto fia Tempre miicricordiofo il 
noftro Iddio. 

z In generationem , & generationem annun* 
tìabo veritatem tuam in ore meo . 

ì Predicherò colla mia bocca in tutte le ge- 
nerazioni la fedeltà voftra nel mantenere quel- 
lo, che promettete. 

3 Quoniam dìxifti : in éternum mifericordia 
adificabitur in calis , prAparabitur veritas tua in 
eis. 

} Voi , Signore, diecfte , che la voftra mi feri- 
cordia fi ftabilirà in eterno, a guifa di un edi- 
ficio, che con fomma arte è fabbricato, celie 
la verità voftra fi perpetuerà negl' iftcflì cicli , 
cioè che durerà in eterno, ficcome i cicli Tem- 
pre perfideranno. 

4 Difpofui teftamentum efettis meis , )uravi 
David fervo meo , ufane in ftcrnum praparabo 
femtn tuum: 

4 Io, dice il Signore, ho inabilito un patto 
con Abramo , Ifac , e Giacob eletti miei , e 

co* 
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co 1 defccndenti loro , e pofcia ho giurato per la 
mia divinità , e ho prometto irrevocabilmente 
a David mio fervo , e gli ho detto ; ftabilirò 
in perpetuo il tuo feme , e non permetterò , che 
rìnifea la tua pofteritade. 

j JEt fdìficdbo in generttionem , & generatto- 
nem fedem tnam. 

f E per la durevolezza di tutte le genera- 
zioni confcrverò il tuo foglio Reale , infieme col- 
la perpetuità della tua ftirpe , e defeendenza. 

6 ConfitcbhntHr cplimirtbili* tu* , Domine , et» 
enim veriutem tuam in ecclefia Sunttorum. 

6 E in vero, gl'idem* cicli creati da voi mi- 
rabilmente, per mezzo de' quali governate con 
fomma coftanza cjuefto mondo, a t tettano 9 c 
fèmpre teftifichcranno, le opere voftre maravi- 
gli ofè , e rapprefenteranno nella adunanza de' 
voftri Santi , la coftanza voftra nel mantener 
le promefle, e nelle cofé, che ftabilite . Con- 
ciona cofa che qucfti voftri Santi intenderanno 
da eflì cicli , che liete un opifice prodigiofo , 
veritiero, e (labile nelle cofe da voi decretate, 
epreferitte. Quefti uomini celefti, ancora nell* 
adunanza de* voftri eletti , che adorano il vo- 
lilo nome , rapprefenteranno le opere voftre 
portentofe fatte da voi nella creazione , e nel- 
la redenzione del mondo , e la fedeltà voftra , 
poiché ciocche promcttefte ne* tempi partati , 
con tutta puntualità mantenete. 

7 Quonìam quis innahìhas fqHabtthr Domino f 
fintili* crit Dco in filijs Dei? 

1 * a P- 
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7 Rappresenteranno , torno adire, a* Santi 
le opere voftrc maraviglici . Imperocché , chi 
è mai non /blamente in terra , ma neppure in 
cielo , che porta paragonai a voi , mio Signo- 
re , nella potenza , e nella operazione di cofe 
maraviglio^ i dove fi troverà mai chi fia rimi- 
le a Dio, anche tra gli Angeli , che per la di- 
gnità , e per la potenza fono tanto fublimi , 
che fono con tutta ragione figliuoli di cito Dio 
intitolati? 

8 Deus y cjhì glori 'ficatur in con >fiiio SanHorum , 
tnagnus , & terribilis fnper omnes , qui in circuii* 
tjtis flint . 

8 Egli è quel Dio, che per la manifcftazio» 
ne della Tua maeftà, e potenza, fi glorifica da 
fe fteflo in mezzo a gli Angeli, e uomini fan- 
ti, nella adunanza de 1 quali fpicca, e fi cono- 
fee la fua Regia maeftà , e la fua divinitate* 
Egli è quel Dio , che per la fua efimia poten- 
za è lodato neir adunanza de' fuoi fanti . E x 
grande, e terribile a tutti quelli, che gli {tan- 
no d'intorno, o fieno Angeli, che a luiailiiìo- 
ho, ovvero uomini, che lui adorano. 

5> Domine Deus virtutum quis fimilis tibiì po- 
tè ns ts , Domine , & veritss tu* in ctrcuitH tuo . 

p Chi dunque può edere limile a voi , Si* 
gnor Iddio , che avete intero dominio fbpra gli 
efèrciti del ciclo , e della terra ì voi Signore 
fietc più potente di tutti ; la fedeltà voftra , e 
la giulìizia circonda voi da ogni parte , rifplcn- 
dc in tutte le voftre operazioni , ed è infcpara* 
bilmente con voi unita • x o 
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. io Tu do min ari s pot efiati m*rìs , motum ah- 
te* fluttuimi e]us tu mitigai. 

10 Voi avete totale impero , non (blamente 
fopra tutta la terra , ma eziandio fopra il fu* 
perbomarc, eorgogliofo. Voi rintuzzate quan- 
do volete la gonfiagione delle Aie onde, lo che 
non può fare alcuno de' Regi ; o dominanti , che 
vivono fopra la terra. 

1 1 Tu humiliafii ficut vulneratum > fupcr* 
bum • in brachio virtutis tua difperftjfì inimicot 
tuos. 

1 i Voi attcrrafte quel fuperbo Faraone Re 
dell' Egitto , con quella facilità , come le do- 
vette trattare con un ferito privo afFattodi tut- 
te le fue forze . Col voftro potente braccio fom- 
mergefte tutti i voftri nemici , e tutti in un 
tempo li diflìpafte, 

1 1 Tui furtt celi y & tua e/? terra : orbem 
terra , & pknitudinem ejus tu fundafli , slqni- 
hnem , & mare tu crea/ti . 

li Voftre fono le cofe tutte , che fono nel 
ciclo , e nella terra, voi c reafte cflb cielo , ed 
effe terra , e fono femprc in voftro dominio. 
Voi facete il mondo, c le cofe tutte, delle qua- 
li la terra è piena . Voi crcafte l'Aquilone , e 
•J mezzo giorno , dove il mar morto è (ituato . 

i $ Thabor , & Hermon in nomine tuo exul- 
tétbumt > tuum brachium cum potentia . 

1 5 I monti Tabor , che rimane a occiden- 
te y ed Erraon , che è pofto nella parte orien- 
tale, atteftano colla loro mote la voftra onnipo- 

tcn- 
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lenza i c (òmminiftrano a chi li vede maceria 
di lodare il voftro nome. Quelli ancora che 
abitano verfò il monte Tabor , cioè nell'occi- 
dente, e quelli del monte Ermon, cioè di orien- 
te , voglio dire , tutti gli abitatori della terra 
efulteranno in voi , conofeendo effi la voftra 
bontà , e onnipotenza . Imperocché la voftra 
robuftezza non è menipoflentc , ma di fomma 
forza è adornata , e arricchita. 

14 Fìrmetnr manus t*a> & sxaìtetttr dextc- 
rei tua , jhfiitU , & judìcinm pruparttio fedis 

tH£ . 

14 De fiderò adunque, che la voftra onnipo- 
tenza tèmpre fia valida a favor noftro , e che 
Tempre fi manifcfti a danno de* noftri nemici. 
Voi non avete la fola potetti, la quale quando 
non è congiunta con altre prerogative, fa mol- 
te fiate che i potenti fieno tiranni, ma è con- 
giunta la equità alla fuddetta onnipotenza , 
Poiché la giuftizia, e la equità, compongono, 
e ftabilifcono il voftro foglio Reale . Voi non 
potete fare cofa alcuna, che non fia giuda , c 

ij MifcricordU , & vcritts pr&cedent fteiem 
tuam y beat hs populus , cjhì feit )HbiLxtionem . 

1 f La mifèricordia , e la fedeltà vanno 
innanzi a voi , in tutte le cofe, che fate fono 
prefenti a voi , e a quelle avete fèmpre la mi- 
ra . Felice adunque è quel popolo, che cono- 
feendo quefta potenza , giuftizia, e mifèricor- 
dia di Dio, fa dilettarli in lui, e degnamente 
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lodarlo per queftì nobili Attributi. 

1 6 Domine , in inni ine vnltks tui ambklabnnt , 
& in nomine tuo exkhabant tota die , & in j*. 
ftitia tua exaltabuntur* 

16 Signore, quefti cali, affittiti dalla voftra 
divina grazia , opereranno felicemente in tutte 
le cofe loro, goderanno Tempre una chiariflìma 
luce del voftro volto , fperimcntcranno Tajuto 
voftro, conofeeranno quale fìa la voftra volon- 
tà , e :però efulteranno Tempre nella benignità 
voftra, e nella rimembranza del voftro nome', 
e mediante la voftra giuftizia, colla quale fern^ 
pre loro aflìfterete a tenore delle promette, chifc 
avete fatte , diventeranno fuperiori a' loro ne- 
mici , e faranno ingranditi da voi , ed cfai- 
tati. 

17 Qttoniam gloria virtntis eòrum tn es , & 
in beneplacito tuo exaltabitkr cornu mfirxm . 

17 Imperocché fi gloriano elfi in voi diefler 
forti . Voi ficte quel Signore , per la cui gra- 
tuita benevolenza , crefeerà femprc più , e fi 
agumcnccrà la noftra forza , la quale fupererà 
tutti i noftri nemici. ■■ n uìl 

18 Quia Domini eli afxmptio noftra , & fan- 
Ui jfrael regis noftri. . i 

18 Perchè la noftra difefa dipende unica- 
mente dal Signore, e dal fantificatore d'ifrael, 
che è noftro Re , nella fola potcftà del quale 
confifte , e a cui unicamente la noftra prote- 
zione dee attribuire. 

kj Tunc UcutHs es in viftone Sanftis tms , & 4 
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dixlfli : pofui adyttorinm in potente , & eXAÌt** 
vi eletlum de piche meo, . 

i 9 Conciofia cofa che quando anticamente 
prendefte la protezione del voftro popolo , e 
voftro fpecialmente lo dichiarafte , rcvelaftc a* 
voftri Profeti con interna vifione , e loro così 
dicefte: a un uomo, che è per altro forte , ho 
aggiunta nuova robuftezza , acciocché ajuti il 
mio popolo. Ho data fortezza a un uomo , il 
quale per mia virtù l'ho fatto terribili, e po- 
tente > c un cert' uomo fcelto tra '1 mio popò* 
lo , ho cfaltato per Re , e per Monarca di ef- 
fe popolo. 

io Inveni David jcrvnm menni , eleo fnnfto 
meo unxi eum . 

io Avendo io con tutta la diligenza , e di 
propofito cercato un uomo degno per coftituir- 
lo capo di quefto popolo , ho trovato finalmen- 
te David mio fervo > uomo fecondo il mio cuo- 
re , e l'ho (limato idoneo a ctfer Re di quefta 
mia naaionc , e però l'ho fatto ungere col fa- 
cro Crifma , e l'ho coftituito Monarca di que- 
llo popolo. 

2 1 Man ns enìm mea anxìlUbitur ei , & brs* 
chìum menm confort abit eum. 

21 La mia onnipotenza gli darà ajuto Con- 
tro tutti i Tuoi nemici , e la fortezza mia Io 
invigorirà > affinchè fia vincitore di tutti i fuoi 
avverfari , e perfecutori. 

ai Nihil proficiet inimicus in r#, & filini ini» 
mnimìs non npponet nocerc ti. 

il 
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22 Nettuno de' Tuoi nemici potrà fu pera rio, 
c neflun uomo fcellerato potrà apportargli im- 
maginabile nocumento. 

25 Et concidum a fatte ipfius inimico* e jus , 
Cfr odiente* eum in fugam convertam , 
. 23 Manderò in rovina alla prefenza Aia tut- 
ti i fuoi nemici, e farò, che tutti quelli, che 
odiano lui prendano atterriti vergognofamentc 
la fuga. 

24 Et verità* m*4, & mifericordia me a cum 
>pf°> & in nomine meo exaltakitur coma ejttt. 

24 La mia verità , e mifericordia farà fem- 
ore con lui , e darò a lui quel tanto , che gli 
hopromeiTo. Non corrò mai da erto quella pri- 
ma grazia, con cui l'ho eletto , e farà e falca- 
ta da me la forza di etto , e la dignità Reale , 
in modo che trionferà di tutti i fuoi nemici , e 
anderà ogni giorno in agumente . 

2f Et ponam in mètri manttm cj*s, & in fin» 

ejus. 

2f Diftcndcrò infino al mare occidentale il 
dominio di quello, e dilaterò verfo l'oriente in- 
fino a* fiumi della Mefòpotamia il fuo Impero» 
e la potenza d' un Regno molto fpaziofo . 

16 Ipfe invocabit me: Pater mense* tu: DtHS 
metu , & fhfceptor f*ltttis me a . 

16 Egli invocando me dirà con tutta fami- 
liarità confidentemente : voi nete mio padre » 
mio Dio, e difcnfore di mia fatate. 

27 Et ego primogenitttm ponam M*m> txeel* 
pam pra regibas terra. 

*7 
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%1 Io altrtsi , fra tutti i miti figli dichia- 
rerò lui mio primogenito, fra tutti i fuoi fra- 
telli, darò a lui il Principato > prerogativa in 
vero della Primogenitura , lo renderò fuperio- 
re a tutti i Principi della terra» 

18 IH étternum fervabo itti mìfericordUm me- 
am, & tefiamentum mettm fidete ipfi '. • • 

18 Conferverò ver lui in perpetuo la mia 
mifericordia, che ho cominciato a manifcflare 
a favor fuo , c farò , che fia (labile il patto , 
che con lui ho ftabilito. 

1 j Et pontm in fahlum ftculi femen ejw , &, 
thronum e)HS feckt dies c?li. 

x 9 Farò durare la pofterita di lui in ogni 
tempo , e il foglio Reale di lui ftarà in piedi , 
finche i cieli faranno cicli . 

30 Si tntem derel'u]Herint filij e)us legem me- 
tto, & in )udicì)s mcis non étmbulaverint . 

30 Se i fuoi figli abbandoneranno la mia 
legge , e non cammineranno per la ftrada de* 
miei giuftiflimi comandamenti. 

3 1 Si )Hfliti*s meas prophwavcrint , & 
data me* non CHftodiennt . • 

3 1 Se violeranno con pofitiva difubbidienza 
i mici retti ftatuti , e non oflcrveranno i 



precetti . 

3 1 Vlfitabo in virgd inifiitdtes eorum , & m 
ver ber ih ms pecetta eorum. 

31 lo non tratterò quelli come Giudice le*, 
vero, mandandoli in difperfione, e rigettando- 
li dalla mia prefenza; nemmeno lalcerò i pec- 
cati 
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cati loro impuniti , affinchè non incorrano in 
colpe più enormi, ma come padre pio, e amo- 
roto, volendo con un leggiero caftigo emenda- 
re gli errori de* figli , punirò quelli colla ver- 
ga, e farà una correzione paterna, non pren- 
derò vendetta di erti colla morte , o con eftre- 
ma loro rovina , ma riprenderò con flagelli i 
loro falli. 

3 3 Mfericordiam autem meam non difper* 
gam ab co , neqne noe eh o in ventate mea . 

33 Non corrò la mia mifericordia dalla ftir- 
pe di etto David , e non commetterò ingiufti- 
zia alcuna contro la fede data , non mai tras- 
gredirò il patto, che con lui ho riabilito. 

3 4 Ncque prophanabo teftatnentum meurn , & 
qua procednnt de Ubiis meìs , non faciam irrita . 

34 Non violerò il patto , eh' è tra me , e 
lui , e non mai muterò quel tanto , che con 
lui ho ftipulato. 

3 f Semel \uravi in janSlo meo ,fi David men- 
tiar , femen c]h$ in aternttm manebit . 

3{ Qucfto e il patto, che con lui ho ftabi- 
lito. Gli ho detto, che ho giurato per meftef- 
i o , c per la fantità mia , perchè non ho cofa 
maggiore di me , in cui polla prendere il giu- 
ramento, ho giurato, torno a dire, e ho pro- 
meffo: non mai refterà David defraudato da 
quel , che ho detto , ma in conformità delle 
mie promeffe , la ftirpe di lui durerà lem- 

P rc - / 
3 4 Et thronus ejhs ficnt fai in confpetl* mee% 

Tomo XTII. I &fi- 
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& fieni luna perfetta in éucrnuto , & teflis in cà- 
io fidelis* j 

$6 Non folamente la Aia defcendenza , epo- 
fteritadc, ma eziandio il foglio Tuo Reale farà 
così ftabifeyfc cofpicuo, c#m'è il fole allamia 
prefénza . Il Regno di lui farà fempre chiaro 
com'è la luna perfetta in tempo di plenilunio, 
e durerà fempre , ficcome la dtrta luna non 
averà fine. E acciocché ncttuno creda, che va- 
ne fieno quefte promette, coftituifeo teftimonio 
fedele nel ciclo di tutte quefte cole il (ole , la 
luna , e tutti gli Aftri , i quali voglio , che 
fieno un contratfegn* della mia ftabile rcfblii- 
zione, e che ognuno fappia, che finche dura- 
no erti, il Regno di lui dee perfiftere . Io an- 
cora , che quefte cofe ho conteftate nel ciclo , 
e ho promette, fedele fono, e veritiero, enef- 
funo può aver diffidenza di quel tanto, che ho 
prometto . 

37 Th vero reputi/li, & defpexifii , diflulifii 
Chrìflum tHttm. 

37 Quefte fono quelle colè , che una volta 
prometterle a David, e alla fua ftirpe. Adetto 
però , come fc vi fofte feordato di tutte quefte 
cofe, pare, che abbiate deprezzato, fcacciato, 
e allontanato da voi il voftro Crifto , unto col 
facro Crifma , mentre permettete , che la de- 
feendenza di lui fia conculcata dagli empi , c 
che fia involata la gloria del fuo Regno. 

38 Evertifìi teftamentum fervi fui, proph Ava- 
Iti ùr ter ra [anlluarium e)ns. 
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3 9 Sembra , che abbiate ratto il patto fta* 
bilito col voftro fervo , e che non vogliate pii 
enervarlo j poiché avete gettato a terra il dia- 
dema del fuo Regno , come fc forte cofa profa- 
na , e conculcata la Reale fua dignità con cui 
da voi fu confacrato , e da tutti gli altri An- 
golarmente era diftimo, 

1$ JDeflruxifti amr/Cf ftpes c)hs , pqfm/fi /fr- 
tntmcntum e)its formidinem . 

35> Permetteftc, che rovinaflfero tutte le for- 
tificazioni di quel Regno ; facefte che \ luoghi 
più (labili , i quali ci difendevano , e ci ripa- 
ravano dagli infulti de' noftri nemici , foflfcro 
quelli , ne' quali fi temono più che negli altri 
gli altaici dc'fuddctti noftri nemici , perchè fo- 
no ornai diftrutti, e rovinati , e quelli , chf 
nel Regno noftro erano più forti > e più robu- 
fti riempiere di timor grande > e di fpaven* 
to, avendo ancora voi tolta da noi la protezio- 
ne voftra , con cui ci rendevamo robufti a'no* 
ftri avverfari , e molto fortificati , iiamo ap- 
punto , come una città , che ha fracartate \t 
mura, e come una vigna , che ha perduta la 
fiepe , ed è efpofta a clfcr predata da ogn un 
che paOa ; voi Signore , che folcvate eflerc la 
noftra fortificazione * e guarnimento, fiete V 
oggetto del timor noftro, e voi più di ogni al- 
tro noi paventiamo. 

-40 Diripuermt cum otnttcs tranfcitntcs viaW) 
fdtlus tfl opprobrinm vicini* {hit. 

40 Perlochè , devaftàno i noftri nemici il 
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Voftro popolo , nel modo , che fann« a uria 
vigna i pafleggieri , quando è atterrato il mu- 
ro , che la difende ; egli è divenuto lo fcher- 
no, e il ludibrio di tutti i fuoi circonvicini. 

4 1 Ex alt alti dexteram deprimentmm cum > 
létific affli omnes inimico* ejtts. 

41 Rendette fuperiore la forza , e la poteli- 
la degl'inimici, che la conculcano-, riempiefte 
di allegrezza tutti coloro, che gli defiderano , 
c gli cagionano ogni male. 

41 Avertici ad)utorium gladi] ejus , & non 
ts auxiliatns et in bello . 

41 Togliefte l'ajuto voftro , con cui molto 
forte fi rendeva , e terribile la Aia fpada , e 
non gli aflìfteftc conforme era votilo coftumc 
nella battaglia. 

43 Defflrux'iffli ettm ab emttndatione , & fedem 
t)us in ter r am collififlt* 

45 Diftruggefte la mondezza, e T ornamen- 
to Reale di elio , non più adornafte quello , 
Conforme avevate in coftumanza ; gettafte a 
terra il trono fuo Reale. 

: 44 Minora/li dies tempori* ejtts , perfttdifli 
ettm confttfione* 

44 Abbrcviafte i giorni del tempo della clo- 
razione del fuo Regno ; voi promettente > che 
dove a edere eterno , e pure cosi prcfto è ter- 
minato; lo ricopriate di confusone , e d'igno- 
minia. 

4T Vfotiequo Domine avertis in fintm ? exar- 
defeet ficut ignis ira tua ì 

4T 
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4y Fino a quando, o Signore» da noi vi al- 
lontanerete, e ritirerete il voftro ajuto? fino a 
quando lo fdegno voftro incrudelirà contro di 
noi, a guifa di fuoco , che abbrucia , e cou- 
fuma tutto quello, che incontra colle fuc fiam- 
me? 

4$ Memorar* qua meo, fttbjtantia , numquid 
tnìm vane conftitkifii omnes filios hominum ì 

46 Fate conofeere, o Signore, che voi mol- 
to bene vi ricordate» e fapcte cofa fia , e quan- 
to breve il tempo di noftra vita, e folli (lenza , 
onde effondo cotanto fcarfo, convenevol cofa è, 
che mentre fiamo vìvi , godiamo alquanto la 
voftra divina bontà . Imperocché voi non crea- 
le in vano tutti gli uomini . Sembrerebbe tale 
in vero, fc nati non folli mo , fe non per edere 
opprefli da'travagli , e da' patimenti . Poiché 
che cofa ci gioverebbe l'clter vifluti , fe poco 
dopo convien morire , e quei poco di tempo , 
che fi vive , doveflimo pattarlo in continue 
iniferic, e in afflizioni? 

47 0*** e & homo, qui vivet , & non videhit 
morte m > trust animam fn*m de manie inferii 

47 Imperocché non vi é uomo alcuno quan- 
tunque forte, che non debba finalmente mori- 
re , e che pofla liberar la fua vita dalla potc- 
ftà della morte. Pcrlochè conviene , che aven- 
do voi compaflìone della mi fera nnftra fralezza, 
ci concediate, che refpiriamo alquanto per bon- 
tà voftra , prima , che partiamo da qucfto 
monde . 

1 1 4S 
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48 Vhi funt mifcricordU tu a tntiqut Damine , 
Jtcnt )Htàftì JOAvid in vcritdte tua ì 

48 Rifflettetc oltre a tutto quello alla ve- 
rità delle Voftrc premette , c confideratc , che 
il rimprovero, che fann© a noi i noftri nemici 
ridonda in voftro difprezzo , e ignominia , le 
quali cofe deono mover voi , a ufar con noi 
pietà , c mifericordia . Poiché , dove fono al 
prelènte le voftrc mifericordie, o Signore, de' 
&coli trapalati , che giurafte per voftra fedel- 
tà di ufarc a David , e a tutta la fua pofteri- 
tade? 

45> Memor efio , Domine ,opprobri) fervorum 
t mr umetto d continui infimi meojnultarum gentium* 

4<> Moftratc vi prego , o Signore , che voi 
diligentemente confideratc l'obbrobrio con cui 
Jc nazioni incirconcifc trattano noi voftri fervi -, 
vergogna tale, che fono coftretto a portarla co* 
me nel feno pubblicamente. 

yò Qnod exprobraverunt inimici tui Domi- 
ne , qnod exprobraverunt i$mmutatì*ntm Chrifii 

mi, 

50 Obbrobrio, torno a dire , che i nemici 
non meno noftri , che voftri , con mille impro- 
peri hanno rifufo in voi, e in noi, hanno, di- 
co rinfacciato a noi , che fia ftato permutato , 
c fcacciaco da voi il voftro Crifto, unto col fa- 
ero Crifma, 

f 1 JBenediclus Dominns in tternum , fi*t , 

j i Qualunque però fia lo ftato delle noftrc 

co- 
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colè > Dio , che ha prometto , non potrà non 
mantenere la Tua parola ; avvengachè V indu- 
gio fia a noi molto molefto . Perlochè è degno 
di cflerc da tutti lodato , e benedetto , Tanto 
defidcro, e così fia. 

. £>. Perchè ellcndo una fola la milericordia 
di Dio, David la predica nel numero del più, 
dicendo .• mifericordias Domini in ttcrnum con* 
taboì . , 

M. Perche Iddio ufa in molti modi co'fuoi 
mifericordia , e molti fono gli effetti > ovvero 
Je opere del mifericardiefiflìma creatore , c pe- 
rò Ifaia al Capo 65. v. 7. diflfe : mifcratìonttm 
Dsm'im recordabor. v . 

D. Nel fecondo verfb di quefto Salmo tro- 
vo una notabile differenza tra la lezione della 
vulgata, c il tetto Ebreo; imperocché legge la 
vulgata.- quonUm dixifii: in $tcrmim mi 'ferie or* 
dia &dific*bitnr in c$lis , pr&bar abitar vcritas tua 
in eis. 11 tefto Ebreo poi dice qaoniam dixi: 
in ftemum misericordia fdificabitnr , c silos fan- 
dabis , veritas tua in eis . Dcfidero fapcrc la 
caufa di quella gran differenza? 

M. Inquanto alla varietà della prima paro- 
la , che nella Vulgata fi legge: qaoniam dixì- 
fiiy e nell'Ebreo : quoniam dixi , è facile il 
conciliarla; poiché nella lingua Ebrea la dif- 
ferenza, che palla tra la prima , e la fecon- 
da perfona , confitte in una piccala lettera 
chiamata, Jod. Onde Vi-jrjN amarti lignifica.- 
dixi, e n^o amarta , dixìfii . Non è dunque 

I 4 gran 
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gran cofa , che gli Amanucnli abbiano prefó 
sbaglio, e dovendoli leggere: dixifti, come fta 
nella verfione de* Settanta, e della vulgata, ab- 
biano letto : quomam dìxi . Oltredichè , il 11- 
gnitìcato e il medefimo; poiché dicendo : qua- 
mamdixìfti, fi riferifee a Dio, che ha parlato 
per bocca di David , e dicendo .• qttonìam dìxi 
intende , che egli ha parlato a nome del (otti- 
mo Dio . Intorno poi alle altre parole , cioè : 
<f/osf**dabis, vcrìtts tua in eis, convien atfe- 
rire , che eflendo i Settanta molto più verfaci 
nella lingua Ebrea , c nel tetto Ebraico , di 
quello fieno i Rabbini , e gli altri Ebrei , ab- 
biano per confeguenza intefo meglio il tcfto E- 
breo , e abbiano tradotto quello con fedeltà . E 
in fatti , volendoti fpiegarc il tcfto , come fi 
legge al prefentc nella Bibbia Ebrea , s'incon- 
trano non piccole difficolta Ji ; imperocché co- 
fa vuol dire: c^los fundabisì da quando in quà, 
Dio e per fondar nuovi cieli > e dicendofi della 
mifericordia : adificabitur , non dovea dirfi del- 
la verità: prAparabitur , ovvero fundabiturì ol- 
tredichè la parola han tachin , che ncll'E- 
breo fign ìàezfitndMi, leggendoli.- hjo ticòn, 
denota prAparabitur, o firmabitur, e così infat- 
ti hanno letto i Settanta. Intorno alla parola; j 
in ceslis quantunque nel tcfto Ebreo non vi fiala 
Propofizionc in , e però traducano .• cotlos , è 
certo , e lo fa chi ha notizia di erta lingua , 
che fovente fi lafciano in efia le propofizioni , 
t vi s'intendono , Si edifica nel ciclo la miferi- 
cordia , 
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cordia, perche dal cielo afa Iddio mifericordia 
a tutte le creature , e le verità rivelate da cf- 
fo Dio fono infallibili > e duran tèmpre. 

D. Se Iddio promette tante volte, e in tan- 
ti modi in quefto Salmo la perpetuità del Re- 
gno di David > e s'impegna di parola contan- 
te belle fimilitudini , come vediamo , che al 
prefente è mancato , e non più fi trova nem- 
men ombra di quefto Regno? 

AL La promette della ftirpe eterna di Da- 
vid , e del Regno fémpiterno di cuo , l'ha 
mantenuta Iddio in Crifto , il quale fecondo 
la carne, era figlio, edefeendente di elfo Da- 
vid : Ezcc bielle in fatti » al Cap. 47. v. le. 
parla anche fecondo la lettera di erto Crifto , 
e dice : David fcrvus meus princeps eorttm in 
perpetuum . Quando profetava Ezechielle > era 
di gran tempo già morto David , cioè quattro- 
cento, e trentanni prima , e pure dice che 
David dee regnare in fémpiterno; fi vede adun- 
que , che chiama il Meflia , col nome iftefTo 
di David. 

£>. Che cofa fignifica il giubbilo, di cui par- 
la il Salmifta dicendo/ beata* popola* , <jhì feit 
jabifatiànem ? 

Ai. Jubilatio , fecondo efprimc la voce Gre- 
ca, denota lo ftrido generoso > e allegro , che 
fanno i foldati , dopo che hanno combattuto» 
c vinto , e vedono , che fugge il nemico con- 
fufo , e impaurito . Cosi Aridevano i foldati 
di Gedeone , come fi legge nel libro de* Giudi* 
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ci al Capo 7. v. 20. dice adunque il Profeta , 
che è beato chi fà giubbilare , e rallegrarti" in 
Dio , per la contemplazione della divina bon- 
tà , e della lua mjferiajrdia. 

-2>. Perchè in parlando di Criflo dice , che 
ha la finiftra nel mare , c la deftra ne' fiumi : 
& ponam in mari mmam eyts , & in Jlnminibus 
dcxteram cjus? 

M. Allude con quefte parole alla fituazionc 
della terra promeffa \ il fiume Eufrate c porto 
alla parte orientale, che è alla deftra del mon- 
do i il mare Mediterraneo è alla parte di Oc- 
cidente rifpetco alla Giudea, ed e alla finiftra 
di e(fo mondo. 

' D. In che modo conviene a Crifto il nome 
di Primogenito , dicendo il Salmifta : Et ego 
primogenitum^ ponam illnm? 

Al. Anche i figli unigeniti, fi chiamano nel* 
la fcrittura col nome di Primogenito . Crifto 
come Dio , era figlio Unigenito del Padre eter- 
no, c come Uomo , era Unigenito della Ver- 
gine . E purefotto nome di fapienza increata 
parla di lui J'Ecclefiaftico al Capo 24. v. c. e 
dice : £go ex ore jdltijfi mi pr odivi , primogenita 
ante omnem creaturam. E San Matteo al Capo 
f.v. Zf, difeorre della gran Vergine , e dice : 
peperit fiiium funtn primogenitum -, volle dire , 
che avanti a lui , neflfun altro figlio avea par- 
torito; benché fia veriffimo , che dopo non ne 
partorì alcun altro . Per tre capi fi chiama 
Crifto in qucfto Salmo col nome di Primoge- 
nito -, 
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nito -, i. perchè è primo nella Predefti nazione 
divina; imperocché Iddio ordinò nel primo de- 
creto, che il figlio s'incarnaffe , e che adorna- 
to forte di tutti i doni di grazia, c di gloria, 
e che da lui come dal capo derivafTero negli al- 
tri Uomini tutte le celcfti prerogative . 2. fi 
chiama Primogenito , perchè fu il primo, che 
refufcitatfe gloriofo , per non mai più morire ; 
onde r Apoftolo nella Pillola a Colotfenfi ai Ca- 
po i.v. if. lo chiama : primogenitns tx mortuis . 
3. perchè ebbe la prerogativa de' Primogeniti - y 
poiché come afferma San Paolo fcrivendo agli 
Ebrei al Capo 1. l'eterno Padre lo coftituì ere- 
de di tutte le co(c: yuan confihuith^rtdem uni- 
vtrfontm . 

<D. Qua! rniférfcordia , e patto fedele con- 
fèrva Iddio in eterno a Crifto, poiché dice. 4 in 
ftermm fervabo UH mtfericordixm mtam , &te- 
ftamentum mcftm fide/c ipfiì ' ' 

M. La mifèricordia di averlo eletto Iddio ab 
eterno figlio di Dio , fuperiore a tutti i Prin- 
cipi della terra , non mai la perderà , perchè 
non fi fcioiTà mai la unione Ipoftatica della 
umanità col Verbo , e però Crifto farà mai 
fempre figlio di Dio . Il teftamento è il patto 
fatto con lui di ftabilirt in eterno il fuo Re- 
gno .• tanto efprefle 1* Angelo Gabrielle in San 
Luca al Capo 1. alla gran Vergine ; & regni 
ejus non erit finis, 

D. Perchè fi dice , che il Trono di Crifto e 
come i giorni del ciclo : & thynus cius ficttt 
dics c<*U? M. 
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AL Trono, per la figura chiamata Mceonp 
mia lignifica il Regno . Si chiama adunque iì 
Regno di Crilìo, come i giorni del cielo, per- 
che è eterno, c oflerva Sant' Agoftino fopra le 
parole di quefto Salmo , che giorni del cie- 
lo, lignificano giorni eterni j giorni poi della 
terra, fono volubili, c temporali. 

D. Come s'intende* che Dio ha giurato, 
c una fol volta, dicendo : fcmel juravi in fan- 
go meo fi David mtntiar > 

M La parola fcmel denota la immutabilità, 
e irrevocabilità del giuramento divino . Dio 
giura nel ianto Tuo , cioè per la fatuità fua . 
La parola fi denota non ; dicendo adunque .* 
fi David mtntiar , vuol dire: David non men- 
tiar , così nel Salmo 94. v. zi. j aravi in ira 
me •a fi introibunt in requiem meam , lignifi- 
ca : non introibunt in requiem meam . 

D. Che cofa pretende il Salmifta mutando 
il difcorio , e dicendo .• tu vero reputi/ti, & 
defpexifii , difiulìfli Chrifium tuum con quel 
che fegue? 

M. Invita il Media , e prega Iddio che 
predo lo mandi , atteie le molte mi ferie del 
lito popolo, oppreAo da' fuoi nemici . Raccon- 
ta poi quelle miferie nel modo , che ho cf- 
pefto nella Parafrafi. 
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Or Atto Moyfis hominis Dei. 

ARGOMENTO. 

IL Profeta in quefto Salmo (i duole della bre- 
vità della vita umana , deferive le molte 
milérie, alle quali è fòttopofta, e confetta, 
che tutto procede in pena del peccato. Pre- 
ga pofeia Iddio , che gli uomini da quefte 
pene temporali imparino a temere l'Ira di 
Dio ventura , e che fi compiaccia per fu* 
miféricordia di riparare il genere umano, c 
di mutare i Tuoi travagli in altrettanta feli- 
cità , e che voglia colla Tua grazia indiriz- 
zare le opere de' Tuoi eletti nella via della pa- 
ce eterna. 

i Domine refMgium fttlks es nobii >* genera 
tione in gener attorte m . 

i Signore , voi in tutte le patiate generazio- 
ni folle il noftro a fi lo , a cui tèmpre facemmo 
riccorfo in qualunque noftra neceffità , c an- 
guria. 

i Priufautm monte* fierent , aut forni Aretur 
terra, &jrkj, dffcitlo >& *fykcinf(CMlumtMCS 

Deus, 



Titolo. 



i Ab- 
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2 Abbiamo invero con tutta rettitudine in 
quefto noi operato ; imperocché voi' non co- 
minciate a erter Dio da poco tempo in quà , 
come fuccede a' fallì Dei del Gentilefimo , a' 
quali , benché pure creature, di frefeo compar- 
se al mondo , erti danno culto di Deità ; prima 
che i monti foflero prodotti, e che la terra, c 
il mondo fotte formato, ab eterno, e per tut- 
ta la interminabile eternità voi fiete Dio, glo- 
riofo in voi fterto, e potentiflìmo. 

5 Ne averttts hominem in humiliutem , & 
dixifli: convertiminì fili) hominum . 

I Ricorrendo adunque noi fecondo l'antico 
poftro coftumc al voftro patrocinio, e confron- 
tando la voftra eternità colla brevità della no- 
ftra vita , iftantemente Signore vi Supplichia- 
mo, che non vogliate permettere , che H mi- 
serabile genere Umano fi trovi Tempre in quel- 
la viltà , e abbiezione , e che provi in quefta 
guifa una morte continuata. Voi sdegnato per 
la colpa del noftro primo padre Adaraò , de- 
crctafte % che tutti gli uomini defeendenti da 
effo Adamo, debbano fecondò il corpo loro ri- 
durli in terra, dacuifuron formati. Dicefte a 
eflfo primo noftro padre Adamo : fei polve , e 
in polvere ti ridurrai. 

4 QuonUm mille unni ante ùfulos tuos , tam - 
quarn diet hefierna, , quA praterijt. 

4 Vi fupplichiamo, o Signore, che non vo- 
gliate in virtù di quefta voftra fentenza , atteri 
rirc fempre l'Uomo j creato a voftra immagi- 
;t • ne i 
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iic , c fimilitudinc voi ben fapete , o Signo- 
re, quanto breve ila il tempo , che noi vivia- 
mo in quefto mondo , e che fi può dire , che 
fia un nulla. Imperocché quantunque fi vivef- 
fc mille anni , lo che a neflun uomo fu conce- 
duto, pofti in confronto voftro , e della v«ftra 
eternità , fono come il giorno di jeri , eh' è 
già pattato , e niente di etto è riraafo di fuf- 
fiftenza. 

j Et cuftodU in notte , *fu& prò nlhìh babeli* 
tur , corum anni ernnt. 

j Che dirò io , come il giorno di jeri , eh* 
è già pattato? doveva dire: come la cuftodìa , 
o la vigilia, che di notte fanno i Soldati, che 
-dura il breve fpazio di fole tre ore . Gli anni 
dell' uomo , attefa la brevità loro , fi poflono 
ftimare , e mettere nel novero di quelle cofe, 
che come nulla fon reputate , come fono tutte 
quelle che non fono più, e quelle, che gli uo* 
mini fognano, c nel dettarli niente trovano di 
quello, che han veduto. 

6 Mane ficnt herba tranfeat , mane floreat, 
& tranfeat vefpere deciditi , induret , & arc- 
fcat. 

6 L'uomo per voftra coftituzione è Umile 
all'erba , la quale appena fi vede verdeggian- 
te, e rigogliosa, tofto fi fecca . Siccome l'er- 
ba , la mattina al nafeere del (ole , crefee , c 
parta per i'agumento alla perfezione della Tua 
ftacura, e quando fpunta il fiore pare», chefia 
qualche cofa , c pofeia dal fovcrchio calore di 

elfo 
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e fio fole nel dccorfo del giorno fi feorge arida , 
e appartata > e verfb la fera perde la Tua viri- 
di tà, ed c (Tendo abbandonata dal fuo umore fi 
{ceca; così appunto F uomo , la mattina» cioè 
nel principio della vita , comincia a crefcere , 
c giunge con molta preftezza alla giufta datu- 
ra del fuo corpo» e va Tempre in vigore» e in 
agumento, la fera poi , quando arriva la vec- 
chiaia , o il termine della vita , perde il fuo 
vigore , e rimane cfaufto del fuo umor natu- 
rale , perchè la detta vecchiaja , o la raedefi- 
ma morte gliele confuma . 

7 Quia defecimus in ira tua, & in furore tu* 
turbati fumus. 

7 Imperocché in quella guifa per caufa del- 
lo sdegno voftro ci confumiamo, e perche con 
quefte dimoftrazioni vi fate conofeere adirato 
con noi , però fumo molto turbati , c inorri- 
diti. 

8 Pofmfii iniquitatcs nefiras in confpeclu tuo 3 
(dLculum nofbrum in illusninatione vuìtus tui» 
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8 Vediamo per efperienza , che avete collo» 
cate le noftre colpe nel divino voftro cofpctto » 
vi ricordate di effe per prenderne la meritata 
vendetta » e che avete coftituito tutto il corfo 
della noftra vita nella luce del voftro volto» 
confederando efattamente » e conoicendo le ope- 
razioni tutte noftre » pallate » c prelènti » an- 
che quelle , che fono a noi occulte. 

9 Quoniam omnts diis no/hi dcfcccrunt , & t 
in ira tua defecimus, 

9 Che 
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t 9 Che ciò fia vero lo conofeiamo con trop- 
pa evidenza, perche fi con fu mano i noftn gior- 
ni , e ci troviamo oppreffi da molte , e grandi 
miferie, c con effi giorni ancora noi ci confu- 
miamo, per caufa dell'ira voftra , cheinveifee 
Contro di noi > in pena delle molte noftre fcel- 
fcratezzc . 

10 Anni noflri font *r*ne* meditabwttur .• 
dits nnn9rnm noftrornm in ipfis , [eptuagint* an- 
ni. 

± io E invero , finirono cosi pretto 1 giorni 
del noftro vivere , che gli anni della vita no- 
{Ira fi polio no paragonare alla tela del Ragno , 
co fa cotanto fragile , che a un femplice tatto» 
torto fi rompe. Il tempo della noftra vita e co- 
si breve, che appena arriva a (èttant* anni • 

J i Si autem in potentati us , oUogint* Anni , & 
tmpliHs eorum , Ubar , & dolor, 

1 1 Se pqi farà lunga ia vita noftra, e raol- 
to gagliardi faremo di com pie filone , faranno al 
più ottantanni inoltri giorni. Non è folamcn- 
te breve il tempo della noftra vita, mala mag- 
gior parte di eflb , e pieno di laboriofc mole- 
Aie , e di mi ferie. 

1 2 Qu^nUrn [uptrvenit m*nfnctHdo , & oor- 
ripiemur . 

£ x tanto breve la noftra vita , e alla brevità 
fi congiungono tanti travagli , perche fi amo 
forprefi dal voftro manfueto caftigo , e fiamo 
da voi puniti in pena de* noftri delitti , affinchè 
con quefto falutevol caftigo, impariamo a fchi- 
TtwXriL K vare 
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vare Tira voftra, c le pene ecerne deirjaltra 
vita. 

i j Qfis novit potefiatem ir a tudì stut pn ti- 
more tuo, irttm tu atti dinumerare ì 

13 Chi mai tra gli uomini ha conofciutala 
forza dell' ira voftra» Che proveranno gli empi 
nell'altro mondo) chi mai ha faputo compren- 
dere dal timore , che a voi è dovuto , lo sde- 
gno voftro , che fperimcn ter anno i dannati? 
flctfuno al certo fra i mortali . 

14 Eextcram tuam fa notamfac % & erudi- 
to* corde in fapientia . 

14 Pertanto , o Signore , fateci intendere 
con quefto eaftigo temporale la potenza della 
voftra ira futura , e fate , che colla fapienza 
celefte riamo ammaeftrati di cuore, acciocché 
intendendo noi da quefta prefente vendetta la 
forza di en*a ira, procuriamo a ogni noftra pof- 
fa di leni varia , per non cflere da clTa puniti un 
giorno fèveramentc. 

1 j Convertere Domine *, ufauequo ì & dtpre+ 
cabilis eflo fuper fervo* tuoi. 

if Vi preghiamo, Signore, che l'irà voftr* 
non perfeveri contro di noi , poiché per li no- 
ftri peccati ci opprimete con tante miferic 
c colla morte; ma giacche per lungo tempo vi* 
fietc moftrato offcfb col genere umano, e fem- 
bra, che da effo vi fiate allontanato, ritorna- 
te finalmente a noi , riceveteci nella voftra an- 
tica grazia, e amicizia. Quanto tempo, o Si- 
gnore, vi moftrerecc alieno da noi? moftratevi 

ornai 
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ornai cforabilc ver fo i voftri fervi* 

1 6 Rtpktì fnmns mane mifericordia tua , # 
cxHktvimKS , # delibati [Hmus omnibus fahut n*+ 

fi™' 

16 Face, o Signóre., lo che aflblutamenlc 
noi afpettiamo, che venendo il Meflia , il qua- 
le fcaccierà le tenebre , c a guifa di fole , che 
nafte, illuminerà tutto quefto mondo , jfìamo 
empiti abbondantemente della voftra du ina mi- 
sericordia. Concedeteci ancora , o Signqre, che 
per mezzo di eflb Media , nel giorno del Giu- 
dizio universale j dopo, che farà pattata la not- 
te di quella vita , e faremo dal fanno della 
morte rifufeicati, ci fatolliamo per voftra be- 
nignità, in modo, che portiamo efultare, e di- 
lettarci in voi tutto il tempo, che alia prclcn- 
za voftra noi viveremo. 

17 Lèttati f*mH$ prò diùns .cfuibus ws Immi- 
lla fri , annis tfHihus vidimns mala . 

17 Fate, torno a dire , che fatollati della 
voftra mifericordia , ci rallegriamo, in ricom- 
penfa de* giorni , che in quefta vita ci trava- 
gliafte , e degli anni ne 1 quali tante difavvea- 
ture fperi menta mmo. 

1 8 Refpicc in fervot tua* $ & in opera tua * 
& dirìge filios eorum . 

18 Rimirateci col voftro volto benigno , m*« 
nifeftate a favor noftro la voftra aflìftenza , 
perchè fiamo voftri fervi , e perchè fiamo fa * 
tczza delle voftre divine mani , Non isdegnar- 
di edere C«nd#«icj5 k'poftri pofterj, accio* 

JK 1 chèo 
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Chè colla voftra direzione facciano le cofe tur- 
te felicemente, c giungano alla desiderata bea- 
titùdine, ' ■ » 

1 9 Mt fit fplertdor Ldtoini Dei nofiri fnper n$s , 
& op'erA ntAnuUm nofirtrùm dirige fuper nos , & 
'cpHs manhum noftrArtim dirige* 
5 1$ Defidcriamo , the fi manifefti in noi la 
Magnificenza del grande Iddio noftro Signo- 
re, aflìfteteci col voftro favore, e indicizzate I 
flit te le operazioni , che noi imprenderemo. 
"Indirizzate, torno a dire, guidate tutte le opc- 
Te, che faremo , affinchè , riefeano con tutta 
•■felicita, e ci promovano alla vera, e Sempiter- 
na beatitudine. » , ' J 

D. Che cofa fignificano le parole del titolo 
*di quefto Salmo ; or Atto Moyfis hominis Deiì 

M San Girolamo Ep. Ad CyprUnum è 
"di (enti mento , che quefto Salmo con gli altri 
dieci fufleguenti fieno (lati compilati dal fatuo 
Legislatore Mose , lo dedace dal titolo di eflb, 
"che dice : or Atto Moj/ts fervi Dei. Sa» t' Ago- 
gno però efponendo quefto Salmo , coftante- 
' brente impugna quefta fentenza . La ragione 
fua è , perchè fe Mose avctfe quefto Salm» 
comporto, fi troverebbe fenza dubbio regima- 
to ne* libri da lui compilati , cioè a dire nel 
-Pentateuco, dove fi trovano regiftrati vari al- 
tri cantici del medefimo. Olcredichè, in que- 
llo Salmo fi atferifee , che 4a vita dell' uomo 
è il numero di fettant'anni , e al più di ot- 
tanta. IT cofa certa, che al temPodUffo Mo- 

se, 
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*c , molti eccedevano V età di centralini, ed 
egli vide cento, c venti , come fta regiftratò 
nel Deuteronomio al Capo ultimo. Egli avea 
ottant' anni quando Iddio lo cotti cui condor- 
ticre del Tuo popolo > e Aaron Tuo fratello , 
ne avea ottantatrè prima che folle costituito 
fbmmo Sacerdote , .come fi legge nell' £(pdg 
al ' Capo Tetti mo Non è cofa credibile , che 
Iddio avelie eletto Mose Duce del popolo 
Aaron Sommo Sacerdote in età decrepita^ 
quando erano vicini alla morte, e alla (cpoì- 
tura ; fegno è dunque , che .F età in quel 
tempo era maggiore di fettant* anni , e di 
ottanta , e che quando mio era cofticuito : 
quella età , vegeto fi trovava ancora , e capar 
ce d* imprendere negozj faticofi , e malage- 
voli. Nemmeno e probabile, che gli altri die- 
ci Salmi fuiTeguenti fieno da Mose compila- 
ti ; poiché nel Salmo <j8. fi fa menzione di 
Samuel , dicendo .* Afoyfes , & Aaron in S4r 
cerdotibus ejns , & Samuel itttcr èos , qni invo- 
cstrit vomen ej*s • £ ognuno fa , che Samuel 
nacque lungo tempo dopo la morte del San- 
to Legislatore Mose» né fi può replicare , che 
il nome di Samuel in quel Salmo 1' abbia 
profferito Mose collo fpirito di Profezia , con- 
forme di Jofia Re di Giuda fi dice nel ter- 
zo de Regi al Capo 13. da un Profeta ; né- 
fcctur filius domai David Jofias nomine \ impe- 
rocché parlandoli di Jofia, fi vede, eh* è pre- 
di zjoflF di cofa cha c per ette re ; nel Salmo 

K » poi 
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j>oi 578. 6 racconta una cofa pallata, t ti di- 
te, che Mose, ed Aaron aveano esercitati at- 
ti Sacerdotali , c che Samuel il nome del 
Signore avea invocato , e foggiange : invoca- 
bant Domwum , & ipfc exaudicbat eos , enfio* 
diebant teftimonia ejai . Non fi predice adun- 
que il nome di Samuel , fi eco me ne quello 
«li Mose j o di Aaron , ma fi deferive una 
cofa già fatta prima , che quefto Salmo fi 
componente . Si pone in quefto Salmo il rico- 
lo di Mose , perchè David introduce Mose 
che parla ; poiché egli deferire la creazione 
«lei mondo nel principio del Genefi , il pec- 
cato di Ada mo , c le pene , che da elio fon 
derivate. Tutto quefto , che fin qui ho det- 
to , e fentimcnto del Bellarmino . Molti vo- 
gliono , che quando San Girolamo aflerifee , 
che quefto Salmo lo abbia compilato Mose > 
non lo a (fermi di fua iéntenza, ma che rife- 
risca il parere di alcuni Rabbini Ebrei , che 
vivevano a Aio tempo > a* quali nefluna fede 
predar ti dee*, e che ciò tia il vero ti deduce 
da quefto, cioè* che egli in altri luoghi at- 
tribuitile quefto Salmo a David , fecondo la 
féntenza Comune della Chicfa \ poiché nella 
Piftola 107» ad JaHanum dice : émS\ & Da- 
vid ; dies viti, noftra [eptaagint* anni : fi an- 
te* ampliai , tàoginta : & quicquìd (nperefi , 
'/ahr 9 & dolor. Si vede adunque , chele paro- 
le di quefto Salmo a David, c non a Mose le 
attribuire. 
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D. Perche fi chiama Mose in qucfto luo- 
go uomo di Dio; or Mio Ahyfis hominis Dei f 
M. Perchè era vero fervo di Dio, c diluì 
afferma lo ftcflb Iddio nel libro de'NumcriaJ 
Capo li. v. i. [ervus incus Moyfes in omni do- 
mo mea fidcliflìmns efi , fi chiama homo Dei » 
perchè era amico, e familiare di Dio: di lui 
fi legge ncll' £fodo al Capo 33. v. f i. lotjHO- 
hatur Domìm:s ad Afojfcn facie ad facicm» ficut 
fo/et loqui homo ad amie km funm . Un Angelo, 
che rappreièn cava le voci di Dio , appariva a 
Mose in forma corporea, e difeorreva con luì 
familiarmente * Si chiama ancora uomo dì 
Dio, perche era Ambafciatore di cfto Dio. 

D. Perche qucfto Salmo è intitolato ora- 
zione di Mosè , dicendo : orano Moyfis ì 

AL Perchè ha molta fimilitudine coli* ora- 
zione, che fece Mosè deferieta nell' Efbdo ai 
Capo 33. allora quando fece iftanza di vede- 
re la faccia di Dio, cioè dell'Angelo, ch'era 
Vicario di etto Dio. Così ancora David chie- 
de in qucfto Salmo la Incarnazione del Verbo, 
acciocché tolga via le mi ferie Umane , e che 
conceda la fempi terna felicità. 

D. Defidero fapere la eonfonanza del tcftO 
.Ebreo con quello della Vulgata nel verlb 3. 
di qucfto Salmo i poiché <}ove noi dichiamo r 
n e averta! hominem in humilitatem , legge il te- 
ito Ebreo : revcrti facis hominem uff** ad con» 
tritionem* & dicis : revertimini filii hominum. 
Come dunque fi accordano quefte verdoni ì 

K 4 M 
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Ai. La caula della divertita di quefte lezio- 
ai , conforme oflervano i Sacri Efpofitori è > 
perchè termina il verlb antecedente colla pa- 
rola Dchs , dicendo ; tn es Deus, la qual parola in 
Ebreo dicefi *7N el , ed* effondo quefto terra i- 
fic rimile molto alla parola non , che fi dice 
*m al , i Greci hanno pofta la detta parola 
*l y non nel fine del verfb antecedente , ma nel 
principio del terzo, e hanno detto .• ne aver- 1 
tas hominem in ha militate m . Il fcnfo fecondo il l 
icfto Ebreo , è : reverti fdcis hominem kfejue ad 
contrìtio ne m , & dicis: revertimini dUihominum , 
cioè: voi, o Dio , che eterno fiete> e immor- 
tale» riducete l'Uomo mifcr abile con molti 
travagli , e malattie , particolarmente nel tem- 
po della vecchiaja a infrangimento di forze cor- | 
porali, e ordinate, che ritorni in polvere, di l 
cui egli è formato. Fa vedere con quefte paro- 
le che l'Uomo non invecchia , e non muo- . 
re a cafo; ma perdecreto particolarcdi Dio, ! 
intimato al primo noftro Padre Adamo quan- 
do gli di (Te: pnlvis es, & in pn/vcren? revcrte- 
ris. Il fénfb poi della Vulgata e, o come ho 
cfpofto nella Parafrafi: cioè.- non permettete» 
che l'Uomo fempre Aia in quella viltà, e ab- 
iezione > anche dopo la morte, perchè decre- 
tale in pena del peccato , che il corpo dell' 
Uomo fi riduca in polvere di cui fu formato . 
Ovvero il fenfo di quefte parole è il feguen- 
te ; cioè .• non permettete , che l' Uomo*, che 
già è caduto dallo flato felice , in cui voi lo 

ertafte 
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ere afte nello flato della innocenza » cada 0 t 
precipiti nel baratro Infernale; poiché voi più 
volte per la bocca de' voftri Profeti invitale 
i peccatori a penitenza > e dicede loro .* con- 
vertitevi dallo flato vofìro deplorabile, perche 
non voglio la morte del peccatore , ma bensì 
che fi converta, c viva tempre in Paradifo. > 

£>. Che cofa è la cuftodia della notte, alla 
quale paragona il Profeta la vita dell' iJfcmo, 
pofta in confronto della eternità di Dio, driccn- 
do .• & catodi* in n&t * . « 

M. Dopo che il Salmifta ha detto, che quan- 
do anche 1* Uomo vi vette mille anni , lo che 
a nefluno dalla creazione del mondo in quà 
è accaduto; poiché Adamo ville gjo. Seth 
£nos ^of. Cainan $10. Malaleel %$o. 
Jared 960. Matufale 96$. fi paragonerebbero 
i detti mille anni rifpetto alla eternità di Dio 
al giorno di jeri , eh* è già pattato , Aggiun- 
ge ; cr enflodì* in natie , cioè > anzi allo fpa- 
zio di una vigilia , che fanno i foldati nella 
loro cuftodia o guardia Tulle mura, che fono 
fole tre ore. Gli antichi facevano il giorno , 
a la notte di dodici ore , allungando le dodi- 
ci del giorno nel tempo di eftate , e abbre- 
viando quelle della notte , e all' op porto nelT 
inverno allungando le dodici della notte , e ab- 
breviando quelle del giorno* A quefto piccolo 
fpazio di tre ore paragona il Profeta la de- 
lazione di mille anni, 

D. Anche nelle parpfe, che fcguwio : ciò*: 
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qu£ prò nihilo habtntur eorn m Anni erunt , tro- 
vo gran diverfìtà nella lezione Ebraica , impe- 
rocché dice il tcfto Ebreo .* inundafii w fom- 
%ium erunt , come fi conciliano quefte verdoni 
così differenti) 

M. lì fenfb della Vulgata è , che gli anni 
della vita dell' Uomo fono così brevi, che fipof- 
fono annoverare col nulla . La diverfìtà della 
verfione confìtte in qucfto, cioè, che la paro- 
la rnii puntata in modo cioè feianàh , lignifi- 
ca anno, e puntata diverfamentc , cioè fc- 
nàh denota lonno.- i Settanta hanno letto feia- 
nàh; cioè anni; intorno poi alle parole : prò 
nihilo k dentar, che nell'Ebreo fi legge: inun- 
dafiì eos, convien faperc, che leggendo noci) 
zeramtam , come fi trova al prefente in et- 
to tetto Ebreo, lignifica.* ina* dafii eos 9 cleg' 
pendoli le medefìme lettere : »n jd3 ziramtàm 
denota.* ìnundatìo corttm 3 ovvero fluxus corum, 
I Settanta adunque hanno letto intèndati* corum. 
c hanno tradotto non tanto le parole ■ quan- 
to il fcnfo > poiché le cofe , che feorrono , c 
pafTano fi reputano un mero nulla, perchè can- 
tofto fvanifcono.il pronome eornm » nel tcfto E- 
breo, e congiunto coJ nome inandatio , e non 
con quello di anni* e fa il fèafo in quefto mo- 
do, cioè: fra le cole , che feorrono , e fi fti- 
mano un nulla , fono gli anni di etti , cioè de- 
gli Uomini . Se poi voleffimo leggere : inunda- 
tio forttm in [omnium erunt , come ft a nel tetto 
.Ebreo, «fremo , che paragona lavica dell'Uo- 
mo 
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, «o al Tonno > perche ficcome nel fogno i fenfì 
fono fopici , c la ragione è in certo modo le- 
gata, così r Uomo vive per ordinario a capric- 
cio, e non fèguitai dettami della ragione. Le 
cofe ancora mite > e immaginarie in fógno ap- 
pariscono vere: cosi fono le cofe di quello mon- 
do, tutto ombra, e apparenza. 

I). Trovo altresì altre di fcrepanze fra la Vul- 
gata, e il tetto Ebreo ; poiché lege quefta 
pofht/It inpquitates nofiras in confpefl* tuo , fac «- 
lum nofirum in illnminationc vnltus tui , e X E- 
breo, in vece di feculnm nofirum* dice.- occul- 
ta no/ha , ovvero : ado/ejeentiam nqfiram . Me- 
defimamcnce nel v. io. legge la vulgata An- 
ni noftri ficnt arena meditabuntar , e il tefto E- 
breo.- anni noftri ficnt meditano , o fiekt fermo y 
come fi unìfeono quelle lezioni t 

Al. In quanto al primo, dico, che dicendo 
f Ebreo yy&w ngahumènu, può lignificare fc 
cola- npftro , poiché la voce 0*>P ngolàm fi- 
gli i fica fecolo , e può denotare oc -cult a nofira , e 
i Settanta hanno letto ngolamenoc , faculum 
Ttoftrum , e non ngalumènu *cc*lta nofira. Vol- 
lero dire : voi o Dio , avere prefe di mira le no- 
stre colpe , e gh errori che abbiamo commefli 
in tutto il decorfo di noftra vita. Volendo leg* 
gere: occuìta nofira fi potrà dire.- rimirate an- 
che i peccati , ehe fono a noi occulti , e quel- 
li » che nella giovinezza abbiam commefli . In 
. quanto poi alla feconda di ver fi tà , che la Vul- 
gata legge : anni noftri Jkut or anta meditabuntur > 
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C F Ebreo xficut medìtatioy o ficnt ferma , dictf 
che lé voce PJP hegheh , che è nel tcfto Ebreo, 
denota meditano, o fermo , c vuol dire: gli an- 
ni noftri fono, come queir animale cogitabon- 
do, cioè il Ragno, che è tutto intentoaquei 
che fa; e ficcomc quello animaletto molto fi 
affatica, e inutilmente, così 1* Uomo in tut- 
ti i fuoi penficri, e fatiche niente conchiudc- 
Sono anche i noftri anni , come il difeorfo ^ 
q la parola, cioè fragili, ficcomc la voce , c 
la parola, nafee nel mcdcfimo tempo, e muo- 
re, prova in un momento, c culla, e tomba- 
li Qual manfuctudinc lbpraggi unge ali* 
Uomo; poiché dice.- quunìam fupervemf man* 
f nettalo , & cerripiemurì 

M. Già nella Parafrafi ho detto , che la 
brevità, e le molte miferic di quella vita fo- 
no effetti d'un maiifueto gaftigo di Dio, ac- 
ciocché temiamo lui , e fchiviamo la pena c- 
terna giù nell' Inferno . Il Bellarmino fpiega, 
c dice: dalle miferic , che pruova l'Uomo nel- 
la vecchiaja, ne ricava quello di buono, che 
depone il fallo, e la fuperbia giovenile , fi umi- 
lia, e diviene placido, e manfueto , conofccn- 
do la propria infirmità, e miferia , c fi eru- 
difee, e impara a foggettarfi alla potente ma- 
no del grande Iddio . Il tcfto Ebreo legge : 
juia refecttur «Va, & ovqUvmhs . Vuol dire 
la vita noftra è così breve , e cosi predo la 
morte refeinde il filo di ella vita , che fi può 
.paragonar* aJT ombra eh* fa un animale al- 
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lorchè volai che appena fi vede la detta om- 
bra tolto fvanifec. 

, D* Che cofa pretende David allorché diman- 
da a Dio, che faccia pale/e la Tua deftra, di- 
cendo.- de xt tram tiutm fic notum fac , & erudir 
tos wrde in \*pkntU'ì . > < . .. . 

A/. Già nella Pacafrafi ho accennato, die il 
Profèta fupplica Iddio , e gli dice : .con quefl© 
prefentc caftigo , manifcftaceci , Signore , la po- 
lenza della voftra ira, che fpe ri mene ano i dan- 
nati, e rendeteci colla fàpienza ccleftc eruditi 
di cuore, e di mente, affinchè impariamo dal- 
la vendetta, che prendete in querce mondo a 
fchivare quella delle pene eterne nel baratro 
dell'Inferno. 11 tcfto Ebreo però legge diverfa- 
mente, e dice: ut numerentur dies noflri fic oflen- 
de y & ve me mas corde tyitntì . La caufa della 
diverfità delle verdoni procede dalla vicinanza 
delle parole Ebraiche, le quali, puntate in un 
modo, hanno un fénfb, e in un altro ne hanno 
un differente. I Settanta erano molto più vcr- 
fati nel tefto, e nella lingua Ebrea, di quel- 
lo fieno i Rabbini , e dobbiamo attenerci a 
quello, che eflì hanno tradotto, che fono ap- 
punto le parole della Vulgata. Il fenfo però 
delle parole del tefto Ebreo, è ilfcgucntc: in- 
fognateci, o Signore, a numerare i giorni del- 
la noftra vita, di fettanta, o ottanta anni, e 
fate , che ammaeftrati noi dalla voftra celcfte 
dottrina, conofehiamo quanto breve lì a il corfb 
di no (ira vita, e averemo un cuore fapiente , 

pcrch* 



ij8 Salmo LXXXIX. 
perche impareremo a difprezzare i beni , t t 
mali di erta vita. JI Settanta il Verbo rifar*. 
mcrare V hanno pofto nel verfo antecedente » 
e il te (lo Ebreo lo colloca nel principio di 
quel che fegue , dicendo : ad finmerandum , 
ovvero ut dìnumeremns. Mcdefimamente inve- 
Vcce di dire: *rgv>Jamenu dies no/hos , han- 
no letto qyipi dcxttram tnam y e in luogo di 
leggere *r3ì nabi> invece di lojl nabò, cioè 
venicmns > hanno letto .* cioè erudito; » 

Altre poche variazioni, che fi trovano in que- 
llo Salmo , procedono dalla diverfità de' Pun- 
ti della lingua Ebrea, i quali non erano anco- 
ra trovati quando fcriflera i Settanta. 



SALMO XC. 
Titolo, 

• • • 

Lans cantici ipfi David. 
'ARGOMENTO. < • 

DEfcrive il Profeta in quefto Salmo la fieli- 
rezza , e la giocondità , che fperimdnt* 
in sè chi colloca in Dio la fua fiducia. Loaf* 
ficura della divina protezione , della cuftodia 
degli Angeli, e della liberazione da tutti ima* 
li , che gli portano tramare i fuoi nemici o di 
giorno, o di notte, e da quelli, che dalle rie-* 
re ei può ricevere . Introduce nel fine lo fteflb 
Dio, che parla, promette la fua protezione la 
liberazione da tutti i mali di quefta vita , c t 
eterna beatitudine - 

i Qui habitat in adjatotio 'Afàgbm in prott* 
Uionc^bci cfti cómmorabitwr • 

i Chiunque averi ripofta tutta la fua Is- 
tanza ncir ajuto dell' Altilfimo Iddio , e in quel- 
lo li farà ripofato , quefti camminerà molto fi* 
curo ne' pericoli di quefta vita ; poiché averi 
per fua ficura abitazione la protezione dell' 
cccelfo Iddio; di quel Dio io dico, che èpo- 
tcntiulmo, e ha dominio atfoluco di tutte Mi 
cole da lui create. 

2 JD$- 
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X Dicct Domino : fufceptor meus es tu , & re- 
fuiium meum , Deus metfs {pcrAbò in eum. 

i Dirà quello tale al Signore dell* univerfb.* 
voi fietc il mio .difenfore , voi fletè quel Dio, 
a cui in tutti i miei travagli voglio ricorrere. 
Voi fietc il mio Dio , voi unicamente adoro , 
da voi tutto dipendo, e però tutta la mia jpc- 
. ranza in lui ripongo - 

5 QuonUm ipfe lìberxvit me de Uqueo ventn- 
ùum, & 4 verbo 4p*". . ' 
, j E invero , opero , facendo quello , c©n tu t- 
tagiuftizia, e rettitudine, imperocché egli mi 
libererà certamente, e non permetterà, che io 
cada,, e che retti prefo ne lacci di coloro, che 
teuono infidie per ammazzarmi. Non acconfén- 
tirà che io incorra in cofa, che ft rana fia, no- 
civa, c importevole. 

: . 4 Sctpnlis jais obumbrabit tibi, & fub pennis 
cjiis fpcrabis* 

4 Tutto quello, chiunque tu fii , o uomo, 
che in quefta fatta ti comprometti , confèguirai 
fenz' alcun dubbio. Imperocché egli a guifa di 
una gallina , che protegge i deboli fuoi pulcì^- 
HÌ , come fe tenefle fopra di te le ali diftefe ti 
coprirà , ti proteggerà colla fua bontà , e po- 
tenza , affinchè non ti accada cofa alcuna di 
nocumento,* in quefta protezione delle fue ale, 
in buona fpe ranza farai ficuro. 

j Sento circumtUbit te veritas e'yts % non ti- 
tncbìs a timore notturno . 

5 A foggia di feudo , che difende V uomo 

da 



Salmo XC. 161 
da tutte le parti, ti munirà da pertutto, e tu 
che fperi in lui, non farai defraudato in tem- 
po alcuno dalla fedeltà del mede fimo . Però non 
temerai gl'incontri, e i pericoli , che potrcfti 
incorrere di notte tempo. 

6 A Jagitta volarne in die , a negotìo peram- 
bufante in tenebri*, ab incurfu 3 & D Antonio me- 
ridiano . 

6 Non temerai lo tirale , che i tuoi nemici 
poflbno lanciare di giorno , nemmeno quello , 
che nelle tenebre , con tutto lo sforzo , con 
grande aftuzia, malizia, e accorgimento mac- 
chinano, e fanno maneggio effi avverfari a tuo 
danno; neppure qualfivoglia Demonio, o pcr- 
fecutore, che a luce chiara, e manifeftamente 
procuri di moleftarti. Sarai, voglio dire, ficuro 
da ogni male, che polla o di notte, o di gior- 
no intervenirti, e dalle iniìdie, che o alla (co- 
perta, o di nafeofò macchini contro di te, un 
nomo empio, o un Demonio. 

7 Cadent a Utere tuo mille , & decem milita 
a dextris tuis , ad te autem non appropinqua* 

bit. : 

7 Se imprenderai la battaglia co* cuoi nemfr-, 
ci , caderanno cftinti mille di cfli al fianco tu* 
ilniftro , e dieci mila alla parte dcftra , c tu 
non proverai alcuno incomodo. 

8 Ver unti amen oculis tuis confiderabis > & m 
tributionem pcccatorum videbis. 

8 Anzi che rimirerai co tuoi occhi ficura~ 
mente , e con fommo piacere del tuo animo > 
- . Tomo XTII. L che 
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che combattendo Iddio in tua difefa , gli empi 
che ti perléguitano , pagano il fio del temerà- 
•io loro ardimento. 

9 Quoniam tu es Domine fpes me* altìjfmum 
pofuifti refugium tanni . 

9 Goderai quefta ficurezza , perchè di cuo- 
re diccfti ri volto a Dio: voi fiete, Signore, quel- 
lo, in cui colloco tuttala mia fpcranza, e per- 
chè coftituifti eflò altiflimo Signore per tuorc- 
fugio, il quale eflendo aitiflìmo inficme, e po- 
tentiflìmo, cuftodifee di tal maniera tutti colo- 
ro , che ricorrono a lui , che come fe trafpor- 
tati li avelie in un qualche luogo molto fubli- 
me , neiTuna cofa di nocumento può loro avvi- 
cinarli . 

i o N»n Mccedct ad te mtfum , & fiagellum 
non appropinqnA.hu tabernacnh tuo* 

10 Perlochè non potrà accettar fi a te male 
alcuno, e nefluno potrà recarti moleftia, ne al- 
cuna difavvent ura disturberà mai la tua famiglia, 

1 1 Qnonmm Angelis fuis mantUvèt-de te, ut 

te in omnibus vijstuis. 

1 1 Imperocché raccomanderà Iddio agli An- 
geli Tuoi la tua perfona, acciocché ti cado- 
difeano da ogni male dovunque ti troverai , 
c procurino, che nelle tue operazioni non t'in- 
tervenga male alcuno, e che camminando nel- 
la (brada de comandamenti di etto Dio, non 
trovi inciampo alcuno, o impedimento. 

1 1 In mamhus portubunt te, ne forti offenda* 
*4 l api (km pedem tuum . 
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1 2 Obbedendo etti per tanto al precetto in- 
limato loro dal grande Iddio, ti cuftodiran- 
jio fedeliffimamente con tutta la follecitudinc, 
e ti porteranno in certo modo in palma di ma- 
no nella ftrada dove cammini , affinchè non 
inciampi per difgrazia all' improvifb col piede 
in qualche pietra, e ricevi lenone in eflfo con 
tuo incomodo. 

i $ Super uéjpidem» *jr Bafilifcum ambuUbis , 
& c oriente ahi s Leone m & Draconcm. 

i 3 Non farai lui a meri te immune da' mali , che 
dagli empi ti faran macchinati, e da quelli , 
che Dio manda a' malvagi, e dalle difgrazic > 
che fògliono fuccedere all'improvifo, ma dal 
nocumento eziandio delle fiere quantunque cru- 
deli , e /piccate, nocive, e molto aftute; dal- 
le quali non (blamente non farai offcfó, ma 
quando farà opportuno, ed efpcdiente, lecoftrin- 
gerai a (lare a te foggette , e ubbidienti , e fu- 
pcrcrai la forza loro , e farai vincitore della lo- 
ro crudeltà, e aftuzia; imperocché camminerai 
francamente fopra Y Afpidc, e il Bafilifco, con- 
culcherai co' piedi il Leone, e il Dragone, cioè 
le beftic tutte , che all' uomo fon formidabili , 
calpefterai, e ridurrai al tuo impero uomini 
maligni, Demonj, e tutto quello che pofTa aver 
apparenza di terribile, e di fpaventofó . 

14 Qu§ni*m in me fperavit Ubcrabo eum ,pr§- 
tegum eum j ^nontam cognòvit nomen meum . 

14 Affinchè tu predi maggior credenza a 
quefte grandiolé promette, cheti ftn fatte, fen- 

L 1 ti 
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ti come parla Iddio a favore di coloro, che in 
lui fperano. Così egli dice: perchè quefti ha 
collocata la fua fpcranza in me, lo libererò da 
ogni male. Proteggerò lui, perchè ha conofeiu- 
ta la maeftà, la potenza, la provvidenza, e 
la bontà mia, e però egli ha invocato me, e 
di tutto cuore mi ha onorato. 

i j CUmahit ad me , & ego exaudUm entri , 
enm ipfo fum in trtbuUùone , eripiam eum , &glo- 
rificabo eum 

1 j Perchè ha invocato me , farò che non rc- 
^li defraudato della fperanza, che in me aveva* 
io l'efaudirò, e non mai lo abbandonerò quan- 
do da qualche tribolazione farà aflalito, quan- 
tunque paja agli uomini, che io I" abbia abban- 
donato. Sarò Tempre con lui, lo confólerò , 
farò, che non duri lungo tempo il fuo trava- 
glio, lo Attrarrò da etto, lo ingrandirò renden- 
dolo fuperiore a' nemici, che l'opprimevano , 
e invece dell'afflizione in cui fi ritrovava , lo fa- 
rò infignirc di qualche fpeciale dignità. Farò 
quefto frequentemente in quefta vita, e Tempre 
nell'altra, i» Paradifo. 

16 Longitudine dierunt replebo eum > & often- 
dam UH faluttre menni . 

16 Lo fazierò di una età molto lunga, farò, 
che fpcrimenti in molti modi la mia falutc , 
poiché in quefto mondo, bene fpeflò farò giun- 
gere tal Corta di uomini a una cftrcma vecchia- 
ia , affinchè partano da eflo pieni di giorni , 
avendo guftata la mia falute, avendoli .io lal- 

vati 
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vati da tutti i mali, e dalla tirannide de* loro 
nemici. Nell'altro poi, li fa tollerò dell' eter- 
nità de' fercoli, loro darò la vita eterna, e li fa- 
rà partecipi di quella falute, che da me io-Io 
pofl'ono confeguire, con cui liberi da tutti i 
mali, viveranno meco in eterno felici, c ve- 
ramente beati. 

£). Perchè è ftato pofto il titolo a quefto 
Salmo: Laus Cantici David, le tal titolo non 
fi legge nel tetto Ebreo, nemmeno ne' Codici 
Greci ? 

, Ai. E' credibile, dicono i Sacri Efpofitori , 
che ciò abbian fatto, acciocché intendeflìmo , 
che quefto Salmo e comporto da David, e non 
da Mose, come alcuni han giudicato. 

D. Che lignifica : laus cantici*. 

Ai. Cantico laudevole, o magnifico, e gio- 
condo, così è detto, perchè contiene la rap- 
prefentazione della- eterna beatitudine . 

D. Che cofa fignifica abitare nell' ajuto dell' 
Altiflimo, dicendo il Salmifta.- qui habitat in 
adjutorio u4hijfimiì 

Ai. Denota colui , che non alle volte , e di 
quando in quando fa qualche atto di fperanza 
in Dio, ma che ripone in lui la fua fiducia , 
l'efcrcica continuamente > ed è così (labile, e 
coftantc inetta, chefémbra, che fi fia fabbrica- 
ta una cafa, fede, e manfione in Dio, e che 
li abiti. Nel tetto Ebreo fi legge.* qui habitat 
*?J"DD besèter in ascondito, perchè fovente l'ir* 
juto degli uomini confitte nell'apparenza, eia 

IL 3 pa- 
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rolc: quello di Dio però, è occulto nafcofo, e 
fcnza ftrepito. Parimente dove legge la vulga- 
ta.* in protezione Dei cali, dice il tcfto Ebreo: 
9m W bezzèl feiadài, cioè nell'ombra deir 
onnipotente, per lignificare la foavità , e la fa- 
cilità della protezione divina: di quel Dio, che 
può tutto, e vuole ajutarci. 

jD. Oflervo in qucfto Salmo, chenonfémpre 
parla la pedona medefima, varrei fapere per 
tanto ,qual ordine fi tenga in etto? 

Ai. Il Salmo è un drama, in cui s'introdu- 
cono varie perfone , che parlano -, ora il Profeta, 
ora un uomo giudo, e ora Iddio. 

D. Che cofa è quefta parola afpra, da cui li- 
bera Iddio chi in lui /pera, dicendo il Salmifta; 
qttoniam ipfe liberavit me, (o come legge il tetto 
Ebreo: liberavit te) de laqueo venuntinm , & * 
verbo dfpcro ì 

Ai. Già nella Parafrafi ho accennato , che 
verbum , fecondo lo ftile della frale Ebrea ligni- 
fica cofa, e vuol dire, che Iddio liberato l'avea 
da ogni cofa afpera, e nociva. Infatti nel tcfto 
Ebreo non fi legge ^21 dabàr , verbnm , o r#x 
ma ^21 debcr, cioè peftc, allude forfè allape* 
flc, che mandò il Signore nel popolo, in cui 
morirono fettanta mila perfone, in pena d'aver 
David numerato erto popolo, dalla quale fu 
miracolofamente falvato , come Ita fcritto nel 
Secondo de' Regi al Capo ultimo. Si può anche 
prendere verbnm nella propria figni Reazione 
cioè parola, e vorrà dire, che Dio l'avcalibe 

rato 
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rato da tutte le parole di contumelia, e di de» 
trazione, che i fuoi nemici profferivano contro 
di lui alla giornata. 

v l>. Quali fono le ale, colle quali Iddio fa 
ombra a' fuoi fervi, dicendoli Profeta.- fcupitlis 
fuis obumbrabit tibi , &fub penis tìus fperÀbis . 

M. Sono la potenza» c la mi feri cordi a di erto 
Dio . Prende quella fimilitudine il Profera 
dall'Aquila, che porta Tulle fpalle i fuoi pul- 
cini, per infegnar loro il volo, affinchè non 
cadano , e non precipitino, e dalla Gallina', 
che copre > e di Mende i fuoi pulcini. 

V. Qual e la verità di Dio, che circonda 
a foggia di uno feudo, dicendo il Salmo ; 
feuto circumdabit te verità* aius \ 

M. 11 tefto Ebreo legge quefte parole .-VìDX 
*1VID> ì-OT Zinàh vefochcràh amicò. Zinàh, 
figniiica uno feudo grande, che circonda tut- 
to l'uomo i focherà , è uno feudo minore , 
che in latino fi dice parm*, e in Tofcano : 
pavefc, targo, e tavolaccio. Deriva Sechòrah 
dalla radice ^nO Sachàr, che lignifica circon- 
dare, perche con quefte armi V uomo fi di- 
fende in tutte le parti del corpo da' colpi dell* 
inimico. La verità di Dio è la giù (tizi a, eia 
fedeltà fua nel mantener le promefle. 

Z>. Qual è il timore notturno, di cui non 
deono temere i Santi: non timebis 4 timore »+• 
Hkrno? 

M. Sono le difgrazie, che pofiono accade- 
re di nottetempo. Il timore ancora, che s* ha 
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nella morte, quando termina il giorno di no- 
ftra vita, e il timore, che fi conccpifcc nel 
tempo di ogni tribolazione . 

2>. Qual c la faetta, che vola di giorno , 
e il negozio , che cammina nelle tenebre 
a fagitta volante in die , a negotio perambnUntt 
in tenebri* ì 

M. Saetta, che vola di giorno, Cono tutte le 
infidic, che teffono all' uomo i nemici vifibili , 
e invisibili, gli uomini empi, e il Demonio . 
Negozio che cammina nelle tenebre fono gl* 
infulti de' Ladri, e degli all'alimi , i quali fo- 
gliono danneggiare all' i mprov vi Co, e all'ole uro. 
Sono ancora certe tentazioni occulte di Sata- 
na fio . 

D. Che cofa fignifica l'incorfo, e il Demo- 
nio meridiano.* ab incurfu, & Demoni* meri- 
diano ? 

M. 11 tefto Ebreo legge, e dice coti.'OPpVv 
DDpD miKèceb jàfciùd zahoràim cioè : 
4 hte-y o a contritione , qua vaflabit in meridie , 
c vuol dire, che Iddio libererà il giudo dalla 
pefte, che devafta il tutto , a occhi veggenti 
lui mezzogiorno. I Rabbini fono di parere, 
che Kctcb Ha il nome di un Demonio , il vero è, 
come oflervano dottamente il Muis, e molti al- 
tri, che dove fi legge al prefente nel tefto E- 
breo iafciùd deva/tabù, leflero nel codice 

loro i fettanta: |J")D vefeied & Demonium .De- 
monio meridiano nel fenfo litterale fignifica 
qualunque affalitorc di mezzogiorno, che non 
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pavénta> c non afpetta le tenebre , e non teme 
di nuocere alla feoperta -, e perchè il Demonio 
è Principe, e capo di tutti i malfattori, pe- 
rò fi trasferire quefto nome, a tutti gl'ini- 
qui, e particolarmente agli ardimentofi. De- 
monio meridiano nel fenfo miftico e lo Spirito 
della Lufluria, che inveifee con maggior impeto 
in quel tempo, perchè dalla gola viene aiuta- 
to, trovando gli uomini col cibo fuperfluamen- 
te reticiati . 

D, Chi fono quelli, che caderanno alla de- 
lira, e alla finiftra, poiché il tcfto Senza cipri- 
mere alcuno, dice: cadent a lata e tuo mille ,& 
decem milita a dextris tuisì 

M. I nemici, fe accaderà combattere con cfli 
come ho efpreflò nella Parafrafi . 

ZX Come poflono gli Angeli portar nelle ma- 
ni un uomo giufto: in manihns portabnnt /e, ic 
fono puri fpiriti, e non hanno corpo? 

M. Qui vi è la figura, che chiamano i Ret- 
toria Catacrefi, le mani degli Angeli fono la 
Sapienza loro, e la potenza, perchè intendendo 
c volendo fauno il tutto. 

X>. Checofa fono le pietre, nelle quali non 
inciamperà il giudo, e non farà offefo da elle: 
ne forte offenda* ad lapidem pedem tuum ? 

Ai. Sono gl'impedimenti, che occorrono in 
quefta vita, o Spirituali, o temporali, gli Scan- 
dali, le tentazioni, le perfecuzioni , e cofe fi- 
mili. I piedi fono gli affetti umani. 

D. Che cofa intende il Salmifta dicendo, che 

A 
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il giufto camminerà! fopra l' Afpide, c il Bali- 
lifco, e che conculcherà il Leone, e il Drago- 
ne? 

M In tre modi Ci poflbno intendere quefte 
parole, i. materialmente , e fignifica la poteftà, 
che hanno i Santi fopra le fiere . 2. del Demo- 
nio, e degli uomini fcellerati. 5. de* vizi. Per 
nome di Afpidc (quantunque nel tetto Ebreo fi 
dica UQ fciàchal cioè Leopardo , mà conviene 
preftar fede più a* Settanta, che agli Ebrei , 
mentre eflì hanno tradotto Afpide, e non Leo- 
pardo) s'intende il Demonio, che infidia oc- 
cultamente. Denota ancora gli adulatori, c i 
mormoratori. Per nome di Bafilifco. (benché 
l'Ebreo legga *7N0 Phèten cioè Afpide, ma co- 
me poc'anzi ho detto, conviene feguitare la 
interpretazione de* Settanta, che hanno dette- 
ci Btfilifcttm,) denota il Principe dc'Demonj, 
ficcome quefto animale, è capo dei ferpenti 9 
e il Demonio è capo di tutta la malizia, c 
malvagitadc. Denota ancorala vanagloria , e 
la fuperbia, poiché quello e un animale co- 
ronato, e per qucfto Ci chiama Regolo. Per 
nome di Leone s'intendono gli animi crudeli, 
c fpietati, e per quello di Dragone, li com- 
prendono gì* iracondi , e i maliziofi. 

• • 
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Titolo. 
Pfa/mtts Cintici in die S abbatti . 
ARGOMENTO- 

QUcfto Salmo , il quale foleva cantarli 
nel Tempio da' Leviti nel giorno del 
Sabbato, infegna che cofa debbano fare 
i fedeli ne 1 giorni di feda , cioè confederare 
le opere del Signore, lodar lui , e bene- 
dirlo. In vita per tanto i fedeli a lodare il 
Signore fómminiftrando abbonda ntiflìm a ma- 
teria a far qucfto la confiderazione delle o- 
pere del medefimo. AfTerifcc, che apporta 
gran confolazione a'giufti il rifflettcrc , che 
Iddio governa le cofe tutte con equità . 
Poiché quantunque paja, che gli empi ne- 
mici del fuo nome fieno profpcri, e felici, 
un giorno poi pagano il fio delle colpe lo- 
ro, e fono da etfo Dio diftrutti, e perifee*. 
no in eterno, laddove i giufti fono innalzati 
da lui, c glorificati, concede loro una lun- 
ga vita, alle volte ad alcuni in quello mon- 
do > a tutti infallibilmente nel cielo. 

I Bonum eft confituri Domino & pf attere ve- 
rnini tuo jiltijftmc . 
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i E' buona cofa, giufta , c Salutevole lo- 
dare il noftro Dio, e cantar Inni, o Signore 
altiflimo, a onore del voftro nome. 

2 Ad annuntiandum mane mifericordiam 
tH*m> & veritatem tuam per noclem. 

i Affinchè fi rapprefenti da noi in ognitem- 
po, ma in modo particolare la mattina allo 
fpuntare dell'aurora, eia fera, la voftra divina 
mifericordia , e la fedeltà voftra nel mantenere 
le cofe da voi promette . 

3 In decachordo pfalterio, cum cantico, in ct\ 

thara. 

$ Non dobbiamo far qucfto colla voce fola > 
ma co* muficali iftrumcnti, cioè col falterodi 
dicci corde, c colla Cctera con voce infieme foa- 
vc di mufica, e armoniofa. 

4 Quia deleEla/li me , Domine , in fattura tua , 
& in operibus manuum tuarum exultabo . 

4 Mi ricmpicfU, Signore, di allegrezza colla, 
varietà di tante opere, che avete fatte. Dalla 
confiderazionc di ette io prendo un fommo pia- 
cere, confiderando in effe la potenza voftra , la 
fapienza, e la bontà, cht avete ufataverfo di noi. 

f Quam magnificata funt opera tua , Domine ! 
nimis profuga facU funt cogitationes tua \ 

f Sono pure al lommo maravigliofè , o Si- 
gnore, le voftre opere! fono molto prefondi , 
c impenetrabili i modi, co' quali difpenfatc , 
c governate le cofe tutte 1 

6 Vir infipiem non cognofect > & finltus non 
intelHet hac . * 
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- C Perlochè un Uomo fciocco, c difènnato, 
privo delio fpirito voftio , c dedico tutto alle 
cufe di quetta terra non capi ice cofa alcuna 
delle voftre opere prodigiofé, c delle vottredif- 
pofizioni, attefa la loro profondità.; e 1' Uò- 
mo animalcfco, che fi può veramente chiama- 
re ftolto, e forfennato, non conofee le mede- 
sime opere, e non confiderà quello, che ora fo- 
nc per dire, lo che ha ingannato molti , per- 
chè non hanno talento per penetrarlo. 

7 Cum exorti fuerint peccatore* fìcut fenum , ■ 
& apparuerint omrtes , qui operantur iniquitttem . 
- 7 Cioè, che dopo che i peccatori per breve 
fpazio di tempo averanno fiorito, e fatta pom- 
pa del ioro fatto , e alterigia: dopo, che aqui- 
la del. fieno, e della gramigna faranno crefeiu- 
ti /opra la terra ; dopo che cominceranno a 
innalzarti tutti coloro, che operano iniquamen- 
te . 

S Vtintereant in fdculum ftculi, tu autem Al- 
tiffìmus in Aternum , Domine . 

8 Periranno ben pretto in fémpitcrno. Men- 
tre etti colla pompa loro perifeono , voi o Si- 
gnore, altifiìmo, e potentiflìmo , fiete Tempre 
ilmedefimo, e immutabile, laonde quelli , che 
dipendono da voi , fioriranno in eterno con 
voi , avvengache per breve tempo in quefto 
mondo fieno travagliati. '. 

0 Okoniam ecce inimici tui y D ornine y *juoniétm 
ecce inimici tui peribunt , & difpergentur omnes 
qui operantur iniquitatem , 

9 
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11 Jhftiis ut palma, florebit &ficut ce dna Li. 
barn multipiicMbitttr . 

12 La divina bontà farà qucftecofe non fola- 
mente a me, ma eziandio a tutti i ginfti, i quali 
fioriranno, non già come fiorifeono gli empi a 
guifa della gramigna, che perde tantofto il fio- 
re, e la virtù, ma come la ;palma che è tem- 
pre verde, e vivace, anche nel tempo d'Inver- 
no, e non mai perde il fuofugo,i giudi inver- 
di feo no , danno codanti nelle cofe profpere , e 
nelle avverte , averanno lunghifiìma vita , e pro- 
durranno dolci fli mi frutti di fante operazioni jnon 
ceneranno di fiorire neppure quando partiran- 
no da queda vita, anzi, couciofiacofe che fie- 
no trappiantati allora in terreno migliore, più 
che mai germoglieranno, e ficcomme i cedri 



l' odore , e per la incorruttibilità, crefeono, e fuor 
di mifura fi agumentanno , e fi diffondono di- 
fondendo i loro rami % cosi ancora efii giudi, 
dotati da Dio di una particolar robudezza , 
grati a tutti per V odore delle virtù, faranno 
tempre profitto nelle fante operazioni , tempre 
ù avanzeranno , c produrranno a Dio copiofa 
prole . Infino che giungano al cielo , dove a 
foggia de' cedri , e delle Palme hanno inclina- 
to , e con fante operazioni, fi fono incammi- 
nati • 

1$ Piantati in dom* Domini , in atriìs dtmttf 
Dei no/hi florebunt. 

1 3 Non faranno i giufti fvclti dalla terra 




come 
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some gli fcellc rat i , ma (labilmente piantati nel- 
la cafa di Dio » fioriranno continuamente ne* 
fuoi Atri. Imperocché vivendo e fl] per lo più in- 
fino a una lunga vecchiaia nella adunanza de' 
giufti, che onorano Iddio , faranno vigorofi 
mai fempre, produrranno copiofo frutto , c 
gratiflimi fiori di fante operazioni, fempre pron- 
ti a lodare Iddio nel Tempio, in mezzo al 
fuo popolo , e quando partiranno da quefta 
vita, faranno quello nella cafa celefte di e fio 
Dio, da cui non mai fi moveranno, e vigoro- 
fi fi confcrveranno in effa con perpetua viri- 
dita. 

14 uidhue multiplìenbuntur in feneùia uberi, 
& bene p attenta emm , */ unnuntient . 

14 Anche neH'iftcflTa vecchiaia , la quale 
non farà in cfli Aerile, e arida, ma pingue, 
e feconda di fpirito del Signore , agu mente- 
ranno nelle forze, e crederanno nelle virtù , 
faranno ancora in quel tempo molto capaci , 
e bene difpofti a fpc ri menta re in loro (ietti 
la giuftizia, e la bontà di Dio , c a rappre- 
sentare a tutti . 

1 f Quoniam rctlus Domina* Deus nofier, ajr. 
mn ed iniqua as in co . 

1 c Che è giudo il Signore Iddio noftro > 
che è alicniflìmo da ogni ingiuftizia , e pcr- 
verfità. 

Perche fi cantava quefto Salmo nei 
Tempio in giorno di Sabbato. 
? M. Perche fi tratta in cfTo della creazione 

di 
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di tutte le cofe, per la quale dobbiamo lo- 
dare Iddio, e ringraziarlo. Dio creò il mon* 
do in lei giorni, -e nel fettimo fi riposò, cioc 
ceffo dalla produzione di nuove fpccie , iànti- 
fìcò quel giorno, lo chiamò Sabbaco , chenclT. 
idioma Ebreo lignifica ripofo, e volle, che i 
pofteri di Adamo in quel giorno fingolar- 
mcnte lo r ingrazi affé ro . 

D. Perche fa menzione di quelli due tempi , 
cioè della mattina, c della fera, dicendo: ad 
anmtnùandum tHAnè mìfcricordlam tuam, & vc- 
rittttm tuam per noUem ì , ^ 

M. Col nome di mattina, e di fera inten- 
de tutto il giorno. Allude però ai due tempi, 
ne' quali offerivano 1 Sacrifici i Sacerdoti; cioè 
la mattina al comparire dell' aurora , e la fera 
all'imbrunire dell'aria, detti Sacrificio mattu- 
tino, e vefpcrtino. Dice, che la mattina fi 
rapprelénti la divina mifericordia, c la fera 
la. fedeltà di effo , . perche la prima grazia 
procede puramente dalla bontà di Dio, che ci 
chiama, e ci giudi fica, il premio poi, che 
ci dà alla fine del giorno di noftra vita , è 
effetto della fua veracità, e fedeltà nel man- 
tenere quello, che ha promeffo, che chi parte 
in grazia da quello mondo, farà coronato da 
lui, e rimunerato nell'altra vita . 

D. Dove legge la noftra vulgata: & berrt 
patiefttej trunty dice il tetto Ebreo \ ZS\TV9T\ 
rangananìm; cioè frendentts crunt , come fi ac- 
cordano quelle verfioni*» 

Tomo Xr/fi M M 
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'M l Settanta hanno fpiegata la Metafora» 
e hanno detto.* bene patientes, cioè ben affet- 
ti > difpofti , a rapprefentare la giuftizia 
di Dio. Non parlano qui della virtù del- 
la pazienza , ma della affezione, e della dif- 
fpofizione che elfi hanno. 

SALMO XCII. 

Titolo. 

Lmms c Amici ipfi David, in die ante Sab- 
bathum , quando fondata efi terra . 

ARGOMENTO. 

ESalta il Profeta in quello Salmo la mae- 
ftà di Dio dimoftratà nella creazione del 
mondo, c nella oppreflìone di nazioni molto 
formidabili, fimboleggiate col nome di fiu- 
me, e di mare, dal che fi manifefta la cer- 
tezza de* divini oracoli, mentre ha conce- 
duta la falvezza a'fuoi, conforme loro avea 
prometto. Cantò quefto Salmo in occafionc 
di qualche vittoria, che ottenne il popolo 
de' Tuoi nemici . Vieti figurata in quefto 
Salmo la falute apportata da Crifto, e la 
vittoria confeguita de' nemici del nome Cri- 
ftiano. Onde nel lénfo, miftico fi dee in- 
tendere, che parli del Regno, che Crifto 
riceve dal Padre dopo, che ebbe vinta la 

morte 
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morte, c che ottenne in tutto il mondo , 
fuperando la potenza » e la (àpicnzadi tut» 
ci coloro-, che fi opponevano al nome Cri- 
filano , in modo che lì fono renduti certi , 
e indubitati gli oracoli de' Profeti, chetali 
cole vaticinavano, e per tanto, la Chiefa 
fi conferverà nella fua fanti ficazionc infine 
alla fine del mondo. 

i Dominai regnavi* dcctrem ittdutus , efi in- 
dutns efi Dominns forùtudinem , & pracinxit 

fi* 

i Iddio è quel Signore, che ha il Regno, 
e il dominio (opra le cole tutte, con [ómma 
gloria, e fortezza, delle quali colè è da per tut- 
to abbondantemente adornato, e fembra, che 
di effe a foggia di cerei abiti fia veftito. Efic- 
come un valorolb guerriero cinge la fpada al 
fianco per combattere co' fuoi nemici, cosi egli 
fi è in certo modo cinto della fua potenza forn- 
irla, adattandofi a fare ciocché egli vuole, e 
a deprimere i nemici fuoi avverfari. 

i Etcnim firmavit erbem terra : jut non com~ 
movcbititr. 

i Illuftre contraflfegno della fua gran po- 
tenza, e gloria è, che egli creò il globo del- 
la terra, ciò (labili cosi fortemente, che non 
mai dal luogo fuo fi moverà . 

3 Parata fede* tua ex tunc , a ffen/o tu et . 

3 Voi non intraprendefte da poco tempo io 
qui il governo di qucfto mondo, ma dal rem. 

M i po, 
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pò, in cui fu (labilità la terra, fi e altresì fta- 
bilico il foglio del voftro Regno, quantunque 
il mondo ciò non conofea . Ab eterno, e pri- 
ma, che avefte creato il mondo, fietc fempre 
lo fteflb dando in voi medefimo. 

4 Etevavcrttnt fluminA Domine, elevavtrunt 
j lumina v»cem fuam. 

4 Oltre aver voi moftrata la voftra forza 
nella creazione delle cofe tutte, la manifeftafte 
ancora mirabilmente nella depredane de* no- 
itri nemici perfecutori -, poiché molte nazioni 
robufte, a guifa di fiumi ftrepitofi fi fono fol- 
levate contro di noi , e colle loro Arida , op- 
preflìoni, e oppugnamenti tentavano di fom- 
mergerci nelle loro onde . 

j Ekvaverunt f lumina flnttus ,ftt9S n vocihus 
Affittir hm multaritm. 

^ Sollevarono a guifa de' fiumi le loro vo- 
ci, « le oppugnazioni contro di noi, nelle 
quali volevano come in mezzo alle onde infu- 
riate fommergerci, e per caufa delle voci di 
molte genti , che come acque impetuofe , che 
(corrono con molto ftrepito, urlavano, e irri- 
devano contro di noi. 

6 Mirabile* tUtiones m«ris , mirabilis in altU 

l 



6 Per caufa adunque delle voci di quefte tan- 
te nazioni , che inforgono contro di noi, e del- 
le ficriflìme loro perfecuzioni fi rendevano for- 
midabili i noftri nemici , i quali pretendevano 
annegarci come il mare eh' è in tempefta. Si è 

fatto 
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fatto vedere però mirabile il noftro Dio, il 
quale abitando In luogo altiflìmo , ha fomma 
poteftà in tutte le cofe da lui create. Siccome 
egli folo può raurailiare il mare impetuofo , 
e imbonirlo, così abbatte con molta facilità , 
e annienta le gagliarde oppugnazioni de' noflri 
perfecutori. Egli e più forte, e più mirabile 
di tutti i noftri nemici, benché robufti fieno,c 
formidabili . 

7 Teftìmonia tua credìbiiia fatta funt nimis , 
domnm tua decet fantlitudo Domine in iongitu iinem 
dierto» . 

7 Perchè ci concedette la falutc nel modo, 
che l'avevate prometta, però le teftimonianze, 
c gli oracoli de' Profeti, ne' quali vi proteftafte 
di volerci concedere quella falute, fi fono ma- 
nifeste per certe, e il mondo di eflecperfua- 
fo. Fa d'uopo pertanto, o Signore, che ficco- 
me avete già cominciato a manifcftare a favor 
noftro la voftra potenza, così colla mede (ima 
voftra virtù, fanta fi conférvi in perpetuo quel- 
la cafa, che vi degnafte eleggervi in mezzo a 
noi, e che non permettiate, che alcun de* no- 
ftri nemici incirconcifi la imbratti , e la profani. 
Imperocché effondo voi Santiflimo , conviene an- 
cora alla cafa voftra una perpetua Santità. 

E. Se il titolo di quefto Salmo non è nel 
tefto Ebreo , in che modo è pofto nella vulgata? 

M. E'fentimento del Genebrardo, che i Set- 
tanta V hanno pofto per tradizione avuta da' lo- 
ro antichi. 

M } B. 
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D. Perche nel Tempio cantavano quefto Sal- 
mo il giorno innanzi il Sabba to; cioè a dire il 
venerdì ? 

Ai. In quel giorno, fecondo tutta la Tua per- 
fezione fu fondata, e (labilità la terra, perche 
fu creato in etto 1' uomo Re di tutti gli ani- 
mali, e quando è pofto il Re, fi dice , che il 
Regno fia ftabilito. In quel giorno Criftocolla 
fua morte fondò, e ftabilì la Chicfa, regnò dal 
legno, e fi avverò il vaticinio dilfaia al Capo 9. 
fétftus efi principatus fuper humerum c\hs . 11 Re- 
gno però, che acquiftò nella Croce, lodimoftrò 
gloriofo nel giorno della fua Refurrezione quan- 
do immortale, e impafiìbile fi veftì di decoro» 
e comparve al mondo tutto trionfatore , e mo- 
narca. Però la Santa Chiefa pone quefto Salmo 
in primo luogo nelle Laudi della Domenica, in 
cui Crifto rifufeitò o fubito dopo la mezza not- 
te , o nel principio dell' aurora . Il Salmo è ba- 
fìantcmeiuc fpiegato nella Parafrafi . 
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. . Pfalmus ipfi David tfHArU SMàthì. j 
ARGOMENTO. 

\ 

Nvoca il Profeta in quefto Salmo il giuftò 
giudizio di Dio contro coloro , che oppri- 
mono gì' innocenti , che fono d'ogni urna» 
no ajuto abbandonati . £ perchè quefti (celle- 
rari regano la provvidenza divina» fa vedere 
che Iddio conofee il tutto, e che prende ven- 
detta delle colpe de* malvaggi, poiché il Si- 
gnore ci ha datto il modo di conofccrle, e 
molto prima ha puniti i peccati , che nel 
mondo furon commefli . Chiama felici colo- 
ro, i quali in vedendo che dominano gliem- ì 
pi , fono ammaeftrati da Dio a fopportare 
con pazienza le perfécuzioni , che loro muo- 
vono , infino che Dio fi vendichi di etti em- 
pi. Dice, che per mezzo dell' ajuto di Dio» 
i giufti hanno lupe rate tutte le violenze de- 
gli empi , con folando i buoni nel tempo del- 
la tribolazione , e a fuo tempo mandando in 
difperfione gli fcellerati . Si vede che quello 
Salmo lo compilò David in tempo , che lo ^ 
perfeguitava Saul, e gli Uomini , che feco 

erano; poiché è fimile a molti altri compi- { 
lati da lui in fimile occafionc. 

M 4 
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i Deus nhìonum Dominns , Deus ultionum lì- 
bere egit . 

i II Signore, che ha la potcftà di prender 
vendetta delle ingiurie fatte a'fuoi , e a cui 
foto compete qualunque vendetta nel punire i 
delitti degli empi, e nel prendere la difefadc* 
fuoi, ha Tempre operato , e opererà liberamen- 
te, e confidentemente, poiché non ha rifguardo 
a ; chicchera , non ha timore di alcuno , e non 
ha ribrezzo per caufa della loro dignità, ma 
lènza eccettuazione dipcrióne, prende vendet- 
ta di tutti quando egli vuole, o fieno poten- 
ti) e - fieno di rango vile . 

i Exalttre , cfhi judicas terram , redde rctri- 
butionem fuperbis. 

i Voi pertanto , o Signore , che fiete ven- 
dicatore delle fccllcratczze , trattate gli empi 
ancora aderto colla voftra folita libertà , ed ef- 
lèndo voi giufto giudice degli' Uomini di tut- 
ta la terra, fate conofeere, che fiete più- alto, 
t più potente dì elfi empì , falite nel voftro 
Trono gìudiciale, efercitate il giudizio contro 
di efiì, e fate che provino le pene ben meri- 
tate coloro, i quali per l'ecceffiva fuperbiadel 
loro animo non hanno timore di offender voi, 
c di commettere qualunque fcellcratezza . 

3 VJejHequQ peccatore* Domine , ufejHeqtto pec- 
cAtoresglori*bkntHr ? 

3 Quanto tempo, o Signore, quanto tem- 
po, torno a dire, permetterete voi, che fi glo- 
rino gli empi di commettere ogni forta di 
peccato impunemente? 4 
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4 ZffdbutttHr , & IfHjMHtur im'qmtatcm , lo- 
quentur omncs, qui optrtntttr in)ufiitiam > 
- r Quanto tempo acconfentirctc , che cotto- 
lo con pienezza di un cuore perverto profferi- 
fcano concetti iniqui ? quanto tempo hanno 
a parlare con tanto fatto, e- arroganza? 
. j fopulumtaum DomineJoMmilixuerunt , & h*- 
rtdttttcm tn*m vcxtverunt. 

f Hanno afflitto, o Signore , il voftro popo- 
lo , eletta da voi per voftra fpeciale e £dita , 
e con vari travagli l'hanno oppreffo. 

6 Vidttar» , & advenam ìnterfecernnt , & pu- 

-pillot oceidtrmt . > 

6 Hanno crudelmente uccifi quelli, che fono 

affatto privi di ogni Umano ajuto , come fo- 
no le vedove, i foreftieri, c i pupilli. 

7 Etdixernnt: non videbit Domina* , me in- 
telliget Deus Jacob. 

7 Commettendo effi quefte orrende fctlle- 
ratezze, ditfero nel loro interno.- non confide- 
rcrà il Signore le cofe , che noi facciamo, c 
il Dìo di Giacob non le rimirerà per diman- 
darne conto un giorno, e per vendicarle. 

8 Inteiligite infipitntts in popub, & fluiti ali- 
quando fapite . • . ■ 

8 Voi pertanto, che vivete come feiocchi , 
c infenfati tragli Uomini, aprite gli occhi u- 
na volta , e finalmente intendete , e abbiate 
fenno , voi che formate di Dio ua concetto 
cotanto ftolto, 

5> Qui piantava aurem non mdtet , aut qui 

9 * finxit 
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jìnxit oculum non confiderà > 

9 Quel grande artefice, che ha fiflate le Or 
recchic nelle tefte degli Uomini, e che ha da- 
to loro il fenfo dell'udito , credete voi , che 
non Tenta le parole , che con tanta arroganza 
voi profferite? quel Signore, che adattò gli oc- 
chi nella fronte di effi Uomini , e diede loro 
la potenza vifiva , non vedrà , e non confide- 
rei le cofe, che voi trattate, e diTcorrctc? 

10 Qui corripit gentts non trguct ? qui docet 
hominem feientitmì 

10 Quel Dio, che tante volte ha punite le 
eolpe, e i delitti di tante, e di sì varie nazio- 
ni: non darà a voi il Tupplicio, che meritano 
i voftri peccati? quel Dio, che infegna la fet- 
enza a tutti gli Uomini , imprimendola negli 
animi di tutti effi, e fuggerendo a ciaTchcdu- 
no ciocche è retto, e quello, che debbono (è- 
guitare, vi fupponete, che abufandovi voi del- 
la faenza, che vi ha data, non fi a per punir- 
vi con una févera vendetta? egli da cui dipen- 
de ogni Torta di prudenza , che hanno gli Uo- 
mini, non conoTcerà tutti i voftri concetti , e 
non punirà le voftrc parole , e i voftri fatti? 

1 1 Dominus feit cogitationcs homìnum ; ^uoniam 
vant funt. 

li Certamente il Signore ha pcrfettiTfima 
cognizione, non Tolamente di quello, che dico- 
no, e Tanno quefta Torta di Uomini, ma ezi- 
andio di tutti i penfieri loro , e Ta , che Tono 
vani, e da niente. ConoTce ancora , che gli 

Uomi- 



Salmo XCIII. 1S7 
Uomini tutti da Ior medefimi , non poflòno 
avere altri penficri, che inefficaci , e infufTì- 
ftenti. 

I x. Seatus homo quem tu erudieris Domine , 
& de lege tua docueris curri . 

I I Pcrlochè c veramente felice quel!' Uomo 
che vi degnerete ammaestrarlo da voi nella vo~ 
ftra dottrina , e iftruirlo nella voftra fantiffi- 
ma Legge. * 

13 Vt mitiges ei a diebus mali donec fodiatur 
peccatori fovea . 

1 * Acciocché gli prepariate una (bave tran- 
quillità fino da quefti tempi cattivi , ne* quali 
i buoni dagli empi (bno oppreffi , infino che 
fia apparecchiata al peccatore la fofla delia 
Tua rovina, in cui egli precipiti , la quale ben- 
ché eflb non ci confideri gli fi prepara, per 
quando a vera terminato di e lèrci tare Copra i 
giudi il Tuo dominio. Quello e V effetto , che 
fi ricava dalla erudizione, che fa Iddio e dalla 
contemplazione della Tua Legge , che nel tem- 
po del travaglio , prima , che gli empi ca- 
dano in quella fotta, che colle loro fccllcra- 
tezze fi Cono aperta , fopportano paziente- 
mente , e con animo tranquillo quella affli- 
zione , conofeendo effi dal lume, che han ri- 
cevuto da c(Ta Legge di Bio , che tutte le 
loro calamitadi deono ridondare in loro bene 
e che quelli che li affliggono pagheranno un gior- 
no il fio delle lora colpe, che han commefTc , 
e de' danni , che loro hanno apportati . 



« 
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i 4 Quid non repellet Dominns plebem [uam , 
& h&redttatcm fnam non dereUnquet . 

14 Imperocché intendono quelli , che fono 
da Dio ammaeftrati, che il Signore non ab- 
bandona il Tuo popolo in mezzo alle tribola- 
zioni , e che quelli, che fono fcclti da lui in 
Tua eredità non fono lungo tempo lafciati ne* 
patimenti . 

1 f QHOddhfjue ytfi'ttia convcrtatw in judi- 
cium , & qui ytxta. illam omnes, qui rette fune 
corde . 

1 j Indno che accada ciò, che fo per certo, 
che c per eucre , cioè , che la giuftizia di Dio , 
dopo avere per qualche tempo diffimulate , s* 
inoltri a fare il giudizio a favore del fuo po- 
polo, liberi quello, avendo condannati i pec- 
catori . Allora quelli , che fono retti di cuo- 
re , {tiranno accodi a e(Ta divina giuftizia , 
feguitcranno quella, approveranno quello che 
a verà lènte tizi ato, e accetteranno i fuoi decre- 
ti . Gli empi all' oppofto li opporranno a ef- 
fa giuftizia di Dio , e quella con mille mal- 
dicenze beftemmieranno . 

1 6 Quis confurget mihi adverfns malignante s , 
Mut quis (itàit mecum adverfns operantes iniqui- 
t*tcm ì 

16 Che Dio non fia per abbandonarci fuoi, 
c che (ìa per fare il Giudizio favorevole a'me- 
defimi , lo poflono imparare da quello , che a 
me è intervenuto; imperocché eflendo io da me 
fteflo molto inferiore a' mici nemici , e trovan- 
domi 
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domi da ogni umano ajuto abbandonato , chi V * 

altri fuorché Dio inforgerà a favor mio contro 
i maligni, e chi fi opporrà a' mici nemici, che 
mi perfeguitano iniquamente? 

17 Nifi qnia DominHsadpvitme, paulomìnus 
habitajfet in Inferno anima mea. 

17 io non afpetto ajuto fe non da Dio , e \ 
non credo, che alcuno potfa fomminiftrarlofuo- 

ri che eflb . Imperocché fe Iddio nonmiavelTe \ é 

ajutato, poco mancato farebbe, che ioprivodì \ 
▼ita , mi trovarti fepolto in una tomba , e io 
breve era per ertere, che io morirli. 

18 Si dicebam motns efi pes metts , misericor- 
dia tua Domine adjuvabat me . 

18 Quando mi pareva, che vacillarteli mio 
piede , e mi fupponeva , che folte per fovra- 
ftarmi qualche pericolo di caduta, e di rovina, 
la voftra mifericordia , o Signore, Cubito mi fi ^ 
faceva prefente , mi dava coraggio , e mi fta- 
biliva. 

19 Secundum multitudinem dolorum meorum 
in corde meo , confo/ationes tua Utificaverunt ani- ^ ^ 
meam meam* 

ip A proporzione della moltitudine de' miei 
dolori , co' quali per varj penficri dentro me 
Aedo era travagliato l'animo mio , altrettante 
confolazioni voftrc rallegravano V anima mia me- 
tta fovc re hia mente, e addolorata. jj " 

20 N umani* adbfrct tibi fedes iniquitati* , 
ani fingis iaborem in pracepto ? 

10 Quefto invero mi confidava molto , e 

mi \ * 

t 
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mi ricreava; pcnfava io per impulfo voftro 
dentro me netto, e iu quefta guifa la difcor- 
reva.* farete voi forfè firn ile al foglio, e allapo- 
teftà de' tiranni; i quali co' loroprecetci > ciòt- 
to prctcfto di legge penfano di opprimere gì* in- 
nocenti, e che impongono precetti, e fanno leg- 
gi a quefto unico fine , acciocché renino gli uo- 
mini afflitti, c travagliati? certamente chiun- 
que fatali cofe non fi unirà a voi , uè da voi 
farà gradito, efiendo rettillìmo il voftro tribu- 
nale e giuftiflimo, né altro pretendete ne' ro- 
ftri comandamenti, che promovete la falutc di 
tutti gli uomini. 

1 1 Captabunt in animzm jufli , & ftnguincm in- 
nocentem condemnahunt . 

li Effi empi invero vanno in traccia ingiu- 
ftamente della mia vita , defiderano prendermi 
avermi nelle loro mani, e rovinarmi, condan- 
nare me innocente, e giudicarmi reo di mor- 
te. 

1 1 Et faftus e fi mibi Dominus in refugium , 
& Deus meus in adjutorium [pei me a . 

21 Contro quefti però , il Signore e divenu- 
to il mio afilo, e in lui io mi nafeondo . Iddio c 
il mio ajutatore, e ho collocata in lui tuttala 
mia fiducia . 

4 $ Et reddet illis inifuitMtem ipforum , & in 
mélitia eorum difperdet eos , difperdet iìlos Do- 
miuhs Deus nofter . 

t j E ritorcerà contro e (li la iniquità loro , 
con cui hanno opprefli molti , e travagliati . 

Ro- 
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Rovinerà quelli in pena della loro malia ia ; li 
rovinerà certi [lì ma mente , torno a dire» il Si- 
gnore i eh' è Dio noftro . 

D. Chi ha pofto il titolo a quefto Salmo > 
fc non è nel te fio originale Ebreo ì 

M. I Settanta» e denotano» che fi cantava 
nel tempio il quarto giorno della fettimana » 
che noi chiamiamo Mercoledì . 

D. perchè due volte pone il tefto le paro- 
le : Deus ulttonum Domìnns Dtys ultionum . 

M. E credibile , dicono i Sacri efpofìtori p 
che David abbia compilato quefto Salmo nel 
principio del fuo Regno» quando avendo udito 
i Filiftci, che egli della Rocca di Sion fi forte 
impadronito» e che collocato averte in erta il 
fuo Trono» diedero un improvvifo aflalto, e il 
ragunarono in un luogo chiamato vai le di Ra- 
phaim come fta regiftrato nel libro fecondo de' 
Regi al Capo f. due volt» riportò David fegna- 
lata vittoria in quella battaglia» de' Filiftei ne- 
mici » la prima fu in Baal Pharafim , e la fe- 
conda» vicino agli alberi Peri, o fi a no Mori , 
il medefimo Dio iftruì eflo David, come fi do- 
vette portare per trionfare in quella oc cartone 
de'fuoi nemici. 

D. Perchè dice il Profeta » che Dio fi alzi 
per dare la dovuta retribuzione a'fuperbi» cioè 
a' Filiftei : ex a: r Are qui jkdicts tcrram , redde re- 
tributionem fuperbù ì 

M. Allude alla feconda vittoria» che riporto) 
David di eflìFiliftci, quando , come regiftra 

si 
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il ccfto (òpraccennato , fece (éntirc Iddio un gran 
fracaflò nella cima de* fuddeeti alberi di peri o 
di Mori, e allora fi dice, che Dio da un luo- 
go molto (ublimc atterri i fuoi nemici , fi cre- 
de con tuoni, con fulmini , e con fittili voci 
terribili, e fpaventofe. 

Z>. Perchè fi chiamano i Filiftci con qucfto no- 
me, Superbi, dicendo : rcdde retribuì ionem /*- 
perbis? 

Al. I Filiftei erano notabilmente infuperbi- 
ti per le molte vittorie, che avean riportato 
degli Ebrei, come fi legge nel decorfb del libro 
de' Giudici, e in modo fpecialc. in quella bat- 
taglia, quando diedero la rotta all' efercito Is- 
raelitico. Uccifcroi due Figli di Eli , e s'impa- 
dronirono dell' Arca del Teftamento , e nelf 
ultima, quando rcftò morto Saul, ed erti ap- 
pcfero il fuo cadavero nelle mura di Betfan , per 
ifeorno, e ignominia del popolo Israelitico. 

£>. Perche il caftigo, che diede Dio in quel- 
la occafione a' Filiftei lì chiama col nome di 
retribuzione : rcdde retrìbationem fuperbis ? 

<M. Perche Dio fece allora co' Filiftci , come 
a ve a no etti fatto col Tuo popolo, molti ne fece 
morire per le mani di David , molti ne uc ci fe- 
ro gli Angeli facendo piover dal cielo grandi- 
ne , fulmini , acciocché la vittoria folle per gli 
Xfraeliti più Segnalata . 

M. Come s' intende il detto: q*i fingìs la.- 
harem prteepto ì 

D. Oltre a quello, che ho detto ncllaPa- 

ra- 
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rafrafi, fi può dire, chefia una invettiva con- 
tro un iniquo , e vuol fignificare : non Tei tu 
un empio, e uno ftolto, che fìngi fatica ne' 
precetti di Dio, clfendo facilismi , e foavi > Il 
rimanente del Salmo è baftantemente fpiegato 
nella Parafrafi . 

» - S A L M O XC1V. 

T ITO L o . 

Lttus cantici ipfi David. 

ARGO MENTO' 

■ 

..... , »»> j •.• . t ..,.«.* • 

INvita il Profeta in quefto Salmo il po- 
polo a lodare , e ad adorare Iddio , sì per- 
chè e fupremo, e ha fatte , e governa tutte 
le cofe,sì perchè cfloDio fi degna edere no- 
ftro Paftore , e fedeliflìmo protettore de fuoi 
eletti . Elbrta inoltre tutti i fedeli a ob- 
bedire alla voce di Dio ottimo, e potcntiflì- 
mo . Adduce l'elémplo degli antichi, i qua- 
li colla loro difubbidienza fi privarono del' 
poffeflò della terra di promiflione, e deila quie- 
te. Di quefta fimilitudine, ed cfortazione fi 
lérvì San Paolo fcrivendoàgli Ebrei, e dif- 
fe, che con quefte parole fiamo avvertiti a non 
cfTere increduli, e difubbidienti alla voce del 
Signore, fe non vogliamo cflcre privi dell* 
celefte Gerufalemmc , ficcome quelli furono 
7mw XP/I. N pri- 
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privi della terra di promiflìone , perchè non 
vollero elitre ubbidienti. Tucto il Salmo a- 
dunque condite ncll' invitar V uomo fedele 
al vero culto di Dio , in due colè, cioè nel- 
la lode di cito, e ncll' ubbidire a' fuor divini 
comandamenti. 

i Venite, ex ulte mas Domino, ytbilentki De* 
f aiutar t noftro . 

i Venite con esitazione , lodiamo il Signo- 
re con voce di giubbilo, e di allegrezza. Lo- 
diamo Iddio perchè è noftro Salvatore, e da mol- 
ti noftri nemici, e da tanti mali ci ha libera- 
ti. 

1 Prtoccubemus faciemeyns in confefione , & 
in primis juklcmus ti . 

i Innanzi a tutte le cofe procuriamo dì com- 
parire la mattina affai per tempo alla Tua pre- 
senza con lode di elio , c giubbiliamo con fai- 
mi in onor Tuo, 

3 Qken 'uim Deus magnai Dominus , & Rex 
magnus fuper omnes Deos . 

3 E'convcncvol cofa , che ciò facciamo; lo 
richiede primieramente la Sovranità della Tua 
potenza, c la (ingoiar bontà, che ha ufata ver- 
ib di noi . Imperocché il noftro Signore è un 
Dio grande , e un Re maflìmo , Superiore a 
quelli , che dagli acciecati Gentili è dato falsa- 
mente il culto di Deità , e a quelli , che per 
qualche loro eccellenza , fono o in cielo, o in 
terra col nome di Dio intitolati, 

. 4 
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4 Qui* in m*nH ejus funt wne* fines terrà f 
& altitudine* montium ipfius funt . 

4 Imperocché nella fola poteftà di lui fona 
tutti i confini della terrai ed egli poffiede le 
cime più alte di tutti i monti i di modo che norì 
vi c cofa alcuna, quantunque alta fìa % ed e- 
m mente, che non fi a iti Tuo potere* . 

5 Quomam ip/ÌHS efi mare ; & ipfe fecit il- 
lui, & ficcarti manus ej*f formdvérhnì ì 

' j 11 mare è parimente di elfo, egli l' ha fat- 
to. La Tua onnipotenza formo la terra; ragunò 
le acque tutte ili un luogo, e lo chiamò ma- 
re, e fece che foffe arida quella terrà, che pri- 
ma dalle dette acque cri coperta. 

6 Venite «doremus , & procitUmus > & pio- 
remus\4nte Dominum < qui fecit nos , quia ipfe efi 
Donnnus DeurnoQer. 

6 Venite adunque, adoriamo, proftriamoci } 
fi pianghiàmo per li commefli peccati alla pre- 
lenza di quel Signore , che ci ha creati , per- 
che egli è principalmente Signore Iddio no- 
ftro ; lui , avendo noi lafciati i falfi Dei dei 
Gentilefirooi abbiamo imprcfofingolaf mente ad 
Adorare. 

7 Et nos populus psfcHétt)*** & ove* mÀ- 
nki ejus i 

7 £ noi altresì fiamo il popolo, che da luì 
fiamo principalmente 'alimentati i e come una 
greggia di Pecore che dalla Provvidenza di 
Itiii come dalia mano cìelPaftorc fiamo gui- 
dati s e indirizzati. 

Ni 7 Hodid 
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g Hodie.fi voccm e)us andieritis , noìitt oidio. t 

re corda vefira . 

S PcrJochc eflcndo quefto noftro Signore , 
maffimo inficine , e ottimo , ogni volta , che 
iéntirete la fua voce, non vogliate indurare i 
voftri cuori , in modo che ricufiate di rice- 
vere cfla voce , credendo a lui , e obbedendo a 
quello, ch'egli v'infinti». 

9 SU ut in irritane* fecMndum diem tentatio- 
ms in deferto. 

■ $ Siccome fecero anticamente i noftri Pa- 
dri, quando colla loro incredulità provocarono 
Iddio a fdegno, e tentarono lui nel deferto , e 
in quelle campagne difabitate. 

10 Vbi tentaverunt me patres vefiri V proba- 
verunt me , "& viderunt opera me a. 

10 In quel luogo, dice il Signore , i voftri 
Padri in molte maniere m'hanno tentato ; ora 
di diffidenza, volendo fperimentare la potenza 
mia, e la mia veracità; ora mormorando , e 
preftando poca fede alle mie parole » contutto- 
ché avellerò fperimcntati , e veduti tanti por- 
tenti , che io aveva fatti alla prefenza loro , 
da' quali potevano intendere , che io poteva il 
tutto, e che in virtù delle mie promeflc , non 
era per mancar loro in alcun tempo. 

1 1 Quadraginta annis offenfus fui gencratio- 
ni Uh , & dixi\, femper hi errant corde . 

1 1 E perche in quefta guifa frequentemen- 
te m'hanno tentato, e principalmente, perchè 
diffidavano di pofleder quella terra , che loro 

. " t . ave- 
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aveva prometta , per quefto mi moftrai per lo 
fpaziò di quaranta anni fdegnato con quefta 
malvagia generazione, e per tutto quel tempo, 
ho in varie maniere punito quel popolo , bu- 
che morigero nel deferto tutti quelli , eh* erano 
increduli. Imperocché io dilli.- coftoro , quan- 
tunque fieno da me trattati con benefici , e fie- 
no caritativamente ammoniti , nientedimeno 
Tempre perfideranno nella durezza del lord cuo- 
re y e perfevereranno ne' toro falli. 

12 Et ifti'non cognovernnt vias mc*s , quibas 
juravì in ir* me* , fi im hì l mm in i requiem. 
me*m. ,. ,\ -»..-: v z 

il Poiché non vollero conofeerc la -mia 
potenza , giuftizia , e mifericordia , che ufo 
in tutte le mie operazioni ; neppur vollero 
conofirerc e abbracciare i miei Divini coman- 
damenti. Dal che ne avvenne, che io adirato 
con efiì, giurai, che non farebbero entrati in 
quel luogo di quiete, che loro aveva io pro- 
mciTo , e per etti aveva apparecchiato . 

X>. Chi ha pofto il titolo a qucfto Salmo? 

M. I Settanta. Si crede, che vi fofle antica- 
mente nel tefto Ebreo , e che fi fia perdu- 
to . 

D. Trovo una notabile diverfità dalle 
parole di qucfto Salmo come da regi fi: ra- 
ro nella Bibbia , da quelle , che la Santa 
Chiefa fi ferve del medefimo nelf Invitato- 
rio dell' TJfizio di ogni giorno, d' onde pro- 
cede tanta diverfità ? 

N 3 M. E s 
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2Ìi. E v ftnti mento di Genebrardo > che la 
thiefa fi fi a fervila della verdone Gallica , 
]a quale nelle parole è poco di ver fa dalla 
Vulgata. 

D. Che cofa dobbiamo confettare prima 
di comparire dinanzi a Dio , poiché dice 
jl Profeta : praoccupemus faciem t)us in cùnfef- 
fìoncì 

« jtf % Tre forte di confeflione ooflìamQ fa- 
re \ confeflione de' peccati , confeflione della 
fede ? e confeflione di lode . Tutte quelle tre 
fono ottime difpolÌ2jonj per prefentarci dinan» 
%\ a Dio . 11 Salmo è haftantemente fpiegatg 
nella Parafali . 
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Titolo. 

Camicum ipfi David > quando Domus adi- 
frabatHr po/t capnvitatem . 

• »■ < ■ 

ARGO MB NT O . 

* 

CAntò quefto Salmo il Reale Profeta , e 
ordinò, che dal popolo fofle cantato nel 
^giorno quando introduce I* Arca del, Tefta- 
mento net Tabernacolo , che creato avea nel 
monte Sion , come fi legge nel primo libro 
del Paralipomenon > al Capo j6. perchè ijt 
quel tempo le cofe del popolo Ifraelicico an- 
davano bene , godeva cfle popolo perfetta pa- 
ce» c riportata avea vittoria dì tutti J fuoà 
nemici. Però invita tutti a lodare Iddio, a 
offerire a lui Sacrifìci , e a predicare la po- 
tenza, fplendore,ed equità di effo, e la Cal- 
vezza graziofamente da lui conceduta. Ecci- 
ta tutte le creature a rallegrarli attefa la equi- 
tà del Signore , poiché ficcomc cominciato 
avea a falvare il (io popolo per mezzo di Da- 
vid dalla tirannide de* fuoi nemici , cosi an- 
cora dovea giudicare il mondo tutto. E flendo 
però il Regnoxli David tipo , e figura di quel 
di Crjfto, anche le vittorie riportate da Da- 
vid erano ombra di quelle, che dovea ripor- 

N 4 tar 
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tar elfo Crifto , la cui gloria , come fi 

accenna nel Salmo , fi celebra pci£ tutto il 

Mondo. 

i Cantate Domino canticum novum , cantate 
Bomino. omnis terra . v . . . H ,i 

i Avendoci conferito ri Signore un benefi- 
cio nuovo , ragion vuole , che cantiamo un 
nuevo cantico in onore di lui , e in Tua lo- 
de. 

1 Cantate Domino , & bepedicite nominìe)ur > 
annuntiate de Se in diem (aiutare e]us . , . 

2 Cantate in onore del Signore e lodate in- 
ficrac il nome di lui, predicate pure ogni gior- 
no la falute,, che ci ha apportata , liberandoci 
da tutti i nemici, che ftannp ne', noftri contor- 
ni , i quali con molta tirannide ci opprimeva- 
no- I -, r / 

j 3 Annunciate inter gentes glorìam e)us , in 
omnibus popu\is mirabilia .ejuj 

j Affinchcj:olla voftra predicazione, anche 
i Gentili Jafciati gl'Idoli fi convertano al cul- 
to dell' unico, e vero Dio, rapprefeneate a ef- 
fì Gentili la maeftà di lui , e a tutti i popo- 
li le opere^ ftupcnde , che egli ha fatte. 

. 4 Quoniam magnus Dominus , & laudabili* 
nimis, terribili* eft fftptr omnes Deos- ' 
, 4 E' grande il Signore nella potenza , nel- 
la fapienza , nella Giudiziale nella bontà , c 
per la Aia grandezza merita di eflere infinita- 
mente lodato e temuto più di tutti quelli, che 
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in qualfivoglia tempo come Dei ftimati furono/ 
e adorati. 

i T Qhoniam omnes Dii gemium Demoni* , 
Domina s autem toelos fecit . > . 
- <f Poiché tutti quelli, che da' Gentili fono 
{limaci Dei, fono empi, e fattaci Demoni, che 
in e ili Idoli fono adorati.* il noftro Dio però è 
qucL Signore, che ha fatto i cicli.. 

6 Con/e fio, & pulcbritudo in: confpeB* ej*t , 
foftttimonia , & magnificentia in [antlificationt 

6 Tutto quello , che è alla prefenza di lui 
e degno, e meritevole di fomma lode, ed è pie- 
no di bellezza, e di decoro, perche la fa nuca 
efimia di lui, e la magnificenza della raaeftà 
Tua rifplendono nel fanco Tempio di elfo , che 
fi è degnato di eleggere tra noi, e in quel San- 
tuario, che è nel cielo, dove in modo parti- 
colare è la fua dimora , perchè (ì fa ivi vedere 
fvelato dagli Angeli , e , da Beati ; 

7 • Offerte Domina -patria gentium , offerte Do- 
tpÀno gloriam , & honorem, offerte Domino gloriam 
nomini ejus , 

. 7 Perlochc portate al Signore nel Santuario 
dì e(fo, voi famiglie del Gcntilefimo, che avete 
abbandonar© il culto fuperftiziofo dcgl' Idoli , 
portate, torno a. dire, innanzi rottele co(è,la 
gloria, che conviene al fuo nome . 
► S Tollite bojiius , & introite in atrio eyts : 
adirate Dominnm in atrio fonilo eyts . 

S Prendete allora le vittime, ed entracene- 
t: gli 
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gli atrj di cflb j proftratcvi dinanzi al Signore 
con tutta la /ommjflionc nel Aio palazzo. '* - 

9 Commoveatur a facie tyts mniverfa terra, , 
4icite in gentibus, quia Dominns regnavìt. 

9 Si commdvano pieni di Tanto timore, e 
di reverenza per la prefenza di lui tutti coloro, 
che abitano in quefta terra, e affinchè ouefto 
fegua, divulgate fra le nazioni, che Iddio fo- 
to e quel Signore, che di tutte le cofe ha il do» 
joìuìq, 

10 Etenim corrcxlt orbem terra ani non com* 
ntovebìtur , judicabit populoj in aquirate. 

10 Perchè egli nel principio del mondo indi» 
rizzò, e ftabili con fomma virtù il globo dell* 
terra , in modo , che non mai fi muova dal fuo 
pofto . Egli incora alla fine dei mondo giudi- 
cherà tutti i popoli con intera equità , dando a 
ciafcheduno quello, che colle proprie operazio- 
ni ha meritato, e anche al prefente regge con 
tutta giuftizia i popoli, e li governa. 

11 Latentur ce/i , & ext&et terra, commo- 
veatar mare, & pkmnuhwjm r gauMunt campi, 
& omnia qua in fh funt . 

1 1 Perlochè allora fi rallegreranno i cieli , e 
Ja terra cfultcrà.* fi commoverà, per lo fovcr- 
chjo giubbilo il mare con tutte Je cofe, che fo- 
no in elfo; gioiranno i campi, e le cole tutte 
che in eflì fono prodotte, 

li Time exultabunt omnia Ugna fylvarum aj 
facie Domini ,*-*ia venie , aitùniam venie juMcare* 
fcrr xm . 
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li Allora tutti gli alberi delle lélve edite- 
ranno per la prefenza del Signore, perchè e ve- 
nuto; perchè è venuto, torno a dire, a giudi- 
care tutta la terra. Imperocché tutte le creatu- 
re alla venuta del Signore fi rallegreranno, e 
/éraminiftrcranno materia di lode , e gioiranno 
jicl modo loro infieme coti gl» uomini già reden- 
ti, poiché effendo elleno create per l'uomo , 
danno fegno di gaudio nella rcparazionc di etfo 
uomo. 

rj Judicabit prbem (trrp in putiate , & fèt 
pulos in ventate}**. 

' 1 $ Si rallegreranno tutte le colè , torno a 
dire, quando comparirà i| Signore a fare il Giu- 
dizio, perchè giudicherà: il mondo con tutta 
la equità ? c i popoli fecondo- la fua retta giù- 

D. Chi ha pollo il titolo a quello Salmo , 
giacche non lì legge nel tetto Ebreo? 

M. 1 Settanta , ovvero Efdra, quando tornò 
dalla fchiavitù di Babilonia a popolare la ter- 
ra di promiflìone, e fabbrico il Tempioconfor- 
me fi legge nel libro da lui comporto. 

D. Perchè il cantico, che fi dee intonare a 
onor di Dio fi chiama nuovo, dicendo il Profeta: 
cantate Domino cantìcumnovumf 

M. Perchè allude al benefizio della Reden- 
zione, che è nuovo, mirabile, e portentoso. 

JD. Che cofa è la confeflìone, e la bellezza, 
di cui dice.- f##«, & pulchritudoin rtnfpeti* 

M 
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AL Confeffio , per la figura chiamata da' Ret- 
torie! Mctonymia, pone Tatto per l'oggetto, c 
vuol dire, materia degna di efler lodata , e con- 
ici] a ca. Il tefto Ebreo dice / "fin lied , cioè 
gloria, decoro, confcflìone, potenza, e robu- 
stezza. Segue: & pulchritudo y evuoldirc , che 
l'afpetto di Dio: -è btlliflSmo, echi filTa lofguar- 
do della fede in lui locrede, eloconfeffa. , 

D. Il tefto dice: dicite in gentihut quìa Do- 
min hs regnovìt , derìderò fa pere , perchè la Ghie» 
fa ncir Inno della Domenica di Paffione cita le 
parole di quefto Salmo, e dice: fmp/ctafitnt omo 
ooncinit David fide/i Carmine , dicendo : in haùoni- 
hus regnovit a Ugno Detti . « • » I rie;» *> , v • i \ 

AL La Chiela ha cavato quefto dal S altero 
antico Romano , in cuiffca fentto : regnovit a 
tigno, 

. D; Perchè rcplicà tre volte: afferta domino, 
dicendo-, offerii Domino patria géttium, offerte 
Domino gloriato, & honorem , offerte Domino glo- 
riam nomini ej*s £ . n..? - 

M. E'iéntimento del Venerabile Beda , che 
ficcomc tre volte avea' detto: contati Domino, 
«osi ripete tre fiate: offerte Domino, alludendo 
a* tre Re Magi , i quali doveano p refe n tare al 
nato Media Oro, Incenfo, e Mirra. ' - 

D. Dopo che il Salmifta ha invitati i Gen- 
tili a dar gloria a Dio : offerte Domino patrio 
genti h*h , offerte Domino g Iorio m , \($r honorem , 
foggiunge : tollite hofiias , & introite in atrio ejtts; 
vorrei fapcre pertanto, fc veramente era pcr- 
. . meffo 
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mcflfo a' Gentili offerir vittime a onor di Dio nel 
Santuario? VV c 

. M. Muove qucfto dubbio V Abulenfc nel 
Capo 16. del primo libro del Paralipomenon , 
alla queftione 19. e rifponde , che i Sacerdoti 
Ebrei potevano ricever danaro da' Gentili, per 
comprare vittime, per offerirle in Sacrifìcio . 
Selcuco Re dell' Afia dava danaro del fuo te- 
foro, per provvedere le cofe, che abbisognava- 
no pel Santuario, come fi legge nel fecondo li- 
bro de* Maccabei al Capo 7. Non era già per- 
metto, che eflì offeriflero a* Sacerdoti vittime 
per fagrificarfi , perche qucfto veniva proibito 
da Dio nel Levitico al Capo 12. v. 1 c. dove co- 
manda Iddio, e dice.- de marni alienigena ntt 
offerttìs panes Deo vtfiro , & ejuiccjkìd alluci dare vo- 

Ikcnt : qui* corrMpta, & maculata funt omnitt 
non [kfcipietìs ea. Il rimanente del Salmo èba- 
ftantemente fpiegato nella Para fra fi. 
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SALMO XCVi. 

,■ • " •> 

Titolò. 



Pfalmus ipfi David quando terra ei re* 
flit ut a efi. 

........ 

ARGOMENTO. 

Q CrifTe il Profeta quello Salmo in occaHoné 
.di qualche fegnalata vitcoria concedutami- 
racolofamente da Dio al popolo Israelitico 
de' loro nemici , in cui avea iddio inoltra- 
ta dal cielo la Tua potenza , mandando * 
danno de' nemici qualche fiera tempefta * 
Come fece colà nel marroffo per lo fommer- 
gi mento degli Egiziani. Invita adunque tu:- 
ti gli Uomini , particolarmente i giudi si 
r allegrarti ^per la giuftizia , che il Signore 
ha fatta; i Gentili alla deteftàzioné della 
Idolatria; gli Angeli alla reverenza del Corn- 
ino Iddio. I giudi à odiare i vizj , perchè 
Iddio cuftodifce, e libera dalla tirannia de- 
gli empi quelli, che attendono alla virtù ,• 
e che odiano la iniquità. £ perchè tutte le 
Vittorie , che riportavano gli Ebrei * erano 
figura di quella, che dovea riportar Grido 
del nemico del genere Umano * però nel 
fenfo miftico farà quefto Salmo una congra- 
del Regno di Crifto per li fora- 

ma 
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fn a Tua equità . I legni della cui maeftà , e 
potenza apparvero nel fuoco > che mandò Co- 
pra gli Apoftoli nel giorno della Pentecoftc, 
e nella dcftruzione della Idolatria « E molto 
più farà vedere quefta fua potenza , quan- 
do comparirà nella feconda venuta a giudi- 
Care il mondo in fatti. San Paolo nella Pi- 
gola agli Ebrei al Capo t. adatta a cflb Cri- 
ito il verfo S. di qucfto Salmo.- aderir su in 
ètnnes Angeli eius - 

t X) orniti ms regnava , txultet terra , Utentur 
•n[hU multa* 

t 11 voftro Dio è quel Signore* che ha af- 
foluto impero fopra tutte le cofe « Egli aven- 
do debellati i noftri nemici ha manifesto al 
inondo tutto, che domina, e che regna, e che 
ha cominciato con un modo nuovo a efercita- 
re il fuo impero. Tutti gli abitatori della ter- 
ra adunque, lafciati i loro Idoli j efultìno in 
lui, e fi rallegrino ancora quelli, che abitano 
nelle Ifole in vari luoghi dalla terra molta 
dittanti . 

ì Nubes , & caligo in circuita ejus , )uflitia , 
& judicium correRio fedis e)us . 

2 Affinchè intendiate in qual modo manife- 
ftò , e fece vedere > che egli regnava , io vi di- 
rò h che quando atterrò i noftri nemici * e ven- 
ne a combattere per noi , e a prender vendetta 
de* noftri avvcrfari,avea intorno una nube ca- 
liginofa; in quella nube ofeura, che fccecom- 

pa- 
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parire in un iftantc, per inorridirc i malvagi, 
moftrò , che era prefente a noi .,. avvengachè 
inviabile. In erta fi rappreféritò a noi a guifa 
di un Giudice, che fiede nel Tuo Tribunale per 
far giuftizia. La giuftizia, e il giudizio con- 
fermano la rettitudine, e la giuftizia della Tua 
lède Reale, e giudiziaria , fono i compagni in- 
divifìbili» che mai Tempre la corteggiano, e 
da lei non fi-difeoftano ; di modo che nell'una, 
cofa può egli fare, o giudicare, jè non è uni- 
forme alle Leggi della rettitudine , e della giu- 
ftizia. 

3 Igni* ante ipfnm pracedet , & ìnftammabit 
in circuita inimici* c)hs\ 

$ In quella nube adunque, in cui flava egli 
Inafcofo , e appiattato , fecondo 1' equità della 
fua giuftizia, per la efècuz ione della vendetta, 
precedeva il fuoco de' fulmini, col quale deva- 
ftò all'intorno i fuoi nemici , come fece colà 
nel mar rodo, quando mandò dalla nube quan- 
tità grande di fuoco , difefé il fuo popolo, e 
fece precipitar Faraone con tutto il fuo Efcrci- 
to in mezzo alle onde. 

4 JllMxerunt fnlgura ejut orbi terra , vidit , & 
commota efi terra. 

4 1 folgori illuminavano la terra , onde co- 
loro, che abitano in efla terra, in vedendo ta- 
Ji prodigi tremarono per lo fovcrchio fpavento> 
c fi co m mofìcro. 

5 Montcs fio* cera fluxerunt a facìe Domini, 
a facie Domini omnis terra, J> 

f I mori- 




Salmo XCVI. ic 9 
y I monti, a guifa di cera, che alla prc- 
fenza del fuoco fi ftrugge , e feorre, pareva , 
che dall'impeto del fuoco caduto dal cielo , 
che divorava tutte le cofé, fi liquefaccflero per 
Ja prefenza del gran Signore \ per la prelènza 
torno a dire di quel Signore , che domina tut- 
ta la terra , come accadde nel monte Sinai , 
quando Iddio pubblicava la Legge fulJc pendi- 
ci di erto, pareva, che per la forza del fuoco 
fi disfacente. 

6 Annuntiavcrant etti )uftitUm e)us , & vide- 
rum omnes popiili g/oriam ejus . 

6 I medefimi cieli atteftarono la giuftizia 
di Dio , quando il Signore mandò da effi 
a tenore della fua giuftizia una fiera tempefta, 
per vendicarfi degli empi, e per liberare il 
iiio popolo. Videro tutti i popoli la maeftàdi 
lui, che da molti prodigi, moftrati dal cielo, 
a ognun fi palefava* 

7 Confundantur omnes , qui adorant fculptìlU > 
"& qui gloriantur in fi miti, ter is fuis. 

7 Bfiendofi adunque manifeftata a tutti ba* 
ftantementc la maeftà del noftro grande Iddio 
H confondano tutti coloro, che adorano con 
culto di Deità ftatuc intagliate, e hanno com- 
piacimento ne' loro Idoli, e fimulacri. Inten- 
dano una volta la vanità de' loro falfi Dei, i 
quali , non poflbno fare quelle cofe tante , e 
cosi prodigiofe, che ha fatte i! noftro Dio, e 
iniìcme con noi credano in lui, e lo adorino. 

S Adortte 9um omnes Angeli i\*s , *udivit& 
Tomo XITIL O U- 
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/éttdta eftSiort. 

5 Anzi che voi Angeli , feguicatc pure , co- 
me già coftumatc, dovete Tempre adorarlo, e 
venerarlo; poiché egli è Signore di tutti, e 
degli uomini, e degli Angeli. Quelli, che abi- 
tano nel monte Sion udirono le colè di prodigio» 
che ha operate il Signore in difefa de* Tuoi , fe- 
condo la Tua retta giuftizia, e fuor di modo fi 
fono compiaciuti, e rallegrati. 

<? Et exultaverunt fili*) ude,propter judicia tu* 
Domine . 

5> £ tutti coloro, che abitano nella Giudea 
fluitarono in fentendo i voftri gtudizj reteiflìnai, 
a Signore , co" quali prendefte vendetta degli 
«mpi, che opprimevano i voftri eletti. 

i o QuonUm tu Domìnus altijfimus fuper om- 
nem tcrram , nimis exnlmtus cs fuper omnes 
Deos. 

10 Voi Signore, avete ornai fatto conoscere 
con tanti voftri prodigi , che fietc altiflìmo fo- 
pra tutta la terra, e con infiniti modi fiete 
ftato conofeiuto fuperiore a tutti quelli, i quali 
col nome di Dei fono intitolati. 

11 Qui diligiti* Dominum adite malum» cufto- 
dit Domìnus animus fanttorum forum , de man* 
peccatori* liberabit eoi . 

ii Voi tutti, che amate il Signore, abbia- 
te in fona ma abominazione ogni malizia , per- 
chè il Signore caftodifee la vita de'fuoi Santi, 
conforme in fatti ha dimoftrato, avendo libe- 
rati quelli dalla tirannide de' malvagi . 
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li Lux orta efi iufio , & rettis corde là» 

riti* . , • *j i > > > i 

ii Aderto al cero?,, è Comparfa a* giudi la 
luce del divino favore, che per qualche tempo 
a noi s'era nafeofa. Aderto ha fomrainiftrata 
Iddio a coloro, che , fono recti di cuore una 
pan materia di allegrezza, avendo moftrata a' 
Tuoi alla feoperta, la fua giuftizia, e la bontà. 

13 Letamivi yufii in Domino, & eonfittmini 
memori a fanftificarionis e\us. .. . 

13 Rallegratevi, o giufti nel Signore, giac- 
che fentite, che e propizio a voi , c favore- 
vole. Rendete celebre colla voftra lode, c con* 
feflìone la memoria della fantità di lui» affin- 
chè gli Uomini con lode di eflo fc ne ricordi- 
no. Sappiate, che il noftro Dio i cosìSaniip, 
che non mai favorire, e patrocina alcuna ini- 
quità , e non abbandona quelli ,' che con laude- 
voli pie operazioni procurano divenir Santi. 

1). Quando fi verificò, che fotte reftituita a 
Davidla terra; poiché fi legge nel titolo di que- 
flo Salmo: Ionie David , quando terra eytsrc- 
fiituta efi, 

M. Sebbene le parole del titolo non fono nel 
tefto Ebreo, fono ftatc aggiunte da' Settanta 
per efprimere, che fu comporto da David quan- 
do ebbe riporrata vittoria de' nemici, e gode- 
va perfetta pace. Quando poi ciò feguifle, C 
quando gli fia (tata reftituita la terra , fono in 
difputa i Sacri Interpreti. Il Bellarmino e di 
parere, che ciò feguùTc quando trionfò di Ab- 

O % falò», 
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falòm, poiché allora gli fu reftituita la terra , 
e il Regno, che il figliuolo gli aveva tolto h 
Altri dicono, che feguifle dopo la morte d'Isbo- 
fét , il fecondo anno del Regno di David Copra 
le dodici Tribù, quando combattè co' Filiftei , 
ed ebbe due fegnalarc vittorie, e avendo disfat- 
ti i Filiftei, ricuperò la terra, che efli avea- 
110 occupata. 

D. Come può cantare la terra : cantate X)o~ 
mino omnis terra: fc è un elemento inanimato? 

M. Perla figura detta Metonymia, prende 
il continente pel contenuto, e lignifica gli uo- 
mini che abitano nella terra, così quando dice: 
htentur infuU vuol dire gli uomini, che 
abitano nelle Ifole in mezzo al mare. 

Z>. Come può eflere , che i monti fi ftrug* 
gano, e feoriano per la prefenza di Dio. 

M Per qualche ficriflìmo terremoto, cadono, 
e fi riducono in pianura. Il Salmo e ballante» 
mente fpiegato nella Parafrafi . 



l 



SAI 
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Titolo, 

t • - 

Pfa/mns ipfi David. 

• • * • 

ARGOMENTO. 

T 'Argomento di quefto Salmo è il medefimo 
I i del Salmone, e vi fi contengono quafi le 
medefime parole . Nel fènfo litterale parla 
della falute conceduta da Dio al Tuo popolo 
regnando David , nel miftico di quella , che 
dovea apportar Crifto, 

i Cantate Domino canticum novum, qttia mi- 
r abili* feci*. 

i Dovendoli i nuovi benefici celebrare con 
nuovi verfi , cantate adeffo in onore del noftro 
Dio un cantico nuovo, perchè poc'anzi ha fat- 
te il Signore opere ftupende , eprodigiofc. 

i SaJvabit Jibi dextera e)us , & brachium fan- 
Rum ejks . 

i Imperocché non avendo noi chi ci difen- 
de (Te nel tempo del pericolo, e del travaglio > 
la Tua onnipotenza, non aiutata da forza al- 
trui , ma da fe ftefla fola ci recò la falutej ciò 
fece la robuftezza facratifliraa di lui, che non. 
mai favorifee alla iniquità. 

Pi 3 
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" f 5 NoUtmfecìt Dominai (aiutare {uhm, in corifee* 
Hh gentium reveiavit jufiitiam fuam. 

3 La faluce , che ci avea prometta ornai ce 
l'ha moftrata, e in fatti l'ha adempita . Ha 
manifeftata ancora V Gentili la fua giuftizia ; 
poiché a vifta di tutti mantenne ciocché avea 
prometto, e atterrò colla fua equità i malvagi 
noftri nemici. 

4 Recordatus efl mifericordia fua , & verìtatis 
fua domili I frati. 

4 E benché parve per qualche tempo, che 
fi fotte icordato di noi, ha fatto conofcere,chc 
veramente ci avea a memoria , fi portò con mi- 
fericordia , e con veracità verfo il fuo popolo 
Ifraelitico, ufando con lui quella mifericordia, 
che afuoi antenati avea prometta . 

f Viderunt omnes termini terra j aiutare Dei no- 
firi, 

j Hanno veduto tutti coloro, che abitavano 
anche ne* confini più remoti di quefta terra, la 
falvczza, che il noftro Dio ci ha apportata. 

6 Jubiiat' fieo omnis terra, cantate ,& e xul- 
tate , & f fallite, 

6 Giubbilate adunque voi tutti, che abitate 
in quefta terra, cantate, gioite , c Salmeg- 
giate. 

7 P fallite Damino in cithara, & voce pfalmi, 
in tubi! duèlilibus, & voce tuba cornea. 

7 Salmeggiate colla cctera in onore del no- 
ftro Dio; colla cetera, torno a dire , aggiun- 
ga però la voce del cantico , t di armonia ; 
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parimente con trombe fabbricate a forza di 
martello, col fuono ancora della cornetta , con 
tutti gì* lftrumenti muficali , e in tutti i mo- 
di , che voi potete , date eoirefterno teftimoni- 
anza , della allegrtzza , che provate nel voftro 
cuore. 

S JubiUte in conjpeEln regis Domini , movettur 
piare y & pie >iit udo ejus: orbìs terrtrum , & qm 
hàbitétnt in eo . 

8 Giubilate alla prefenza del Signore , che 
fi e compiaciuto di ricevere il Regno in mez- 
10 a noi, fi commova per l'allegrezza il ma- 
re, con tutte le creature, che racchiude den- 
tro le fue acque, pofeia finalmente il mondo 
tutto, e tutti coloro, che abitano in eflb in 
tutte le fue parti. 

^ F lumina plaudent m*nu , fimul montes ex- 
ultahunt 4 confpetlH Domini: cjuonUm venti )Hdic ti- 
re terrtan . 

^ 1 fiumi, collo sbattimento delle loro on- 
de, diano fegni di allegrezza , come fe bat- 
tettero in fegno di applaufo le mani ; anche i mon- 
ti efultino alla prefenza d<l gran Signore, per- 
chè e per venire a giudicare la terra, ficcome 
già è venuto, e ha cominciata a fare il giudi- 
zio in difefa de' fuoì eletti . 

io Jxdicabit orbem terrarum in )ufiitia > & 
populos in equi tate . 

ic E invero, ie creature tutte debbono per la 
venuta del Signore dar fegno di allegrezza , 
perchè giudicherà il mondo fecondo Iafuag?u- 

O 4 ftizia 
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ftizia, c i popoli con fomma equità, renden- 
do a ciafeheduno quel tanto, che colle proprie 
operazioni ha meritato. 

D. Quali Tono le cofe mirabili , che fece 
Dio, per le quali efler dee lodato .* cantate 
Domino canùcum novum quia, mirabilia fecit l 

Ai. Sopra tutte le opere, che ha fatte Id- 
dio, fpicca come cofa nuova, e «aravigliofa 
1' Incarnazione del verbo, Iddio s* e fatto uo- 
mo, l'impaflibile pallìbilc, e mortale. 

D. Che colà intende il Profeta per nome di 
deftra, e di braccio, dicendo: fafoabitftbidcx- 
tera eius , & brachium fantina eius ì 

M. Sant* Agoftino è di fentimcnt» che per 
nome di deftra, e di braccio di Grillo s* in- 
tenda l'eterno Padre, fecondo il detto Salmo- 
117. de x ter a Domini fecit virtutem , Dextcra Do - 
mini ex ah ava me . Altri intendono per nome 
di deftra, e di braccio, la fua divinità. La 
fencenza comune è, che efprima con quefte 
parole la potenza, e la robuftezza di etto o fi 
coniì cleri la divinità, o la umanità, a cui per 
la unione Ipoftatica fu data la poteftà (òpra tut- 
te le creature. 

D. Che cofa lignificano quelle parole.- fai- 
vabit tibi dextcra ejus ì 

Ai. Ffrafc della lingua Ebrea, e tanto fi- 
gnifica falvabit /ibi, quanto fa/vabitipfe. Vuol 
però lignificare con quefte parole, cheCriftoha 
falvati gli uomini per fc, cioè per gloria fua, 
per renderfi gli uomini, amici, cfamiliarci. 
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- D. Quale Ja giuftizia, che rivela Iddio in 
/accia di tutte le nazioni, di cui dice.* in con. 
fpettu gcntitimreveUvit )ufiìtiam fuam? 

M. Sant' Agoftino e di parere chefia Cri Ito, 
poiché Ifaia al Capo 47. v. S. lo chiama giu- 
nto, e dice: rorate cali defuper , & n ni- e s pinata 
)njhtm. Nel giorno del Giudizio però, Crifto 
rivelerà Ja Aia giuftizia in faccia al mondo 
tutto. 

D. Di qual mifericordia , c verità fi ricor- 
dò Iddio, dicendo il Saltoifta i rtcordatus efi 
mi/tricordi? (ha , & ventati f//f . 

Ai. Nella prima venuta fi ricordò della mi- 
fericordia, e della verità, perche l'eterno Pa- 
dre mandò al mondo il Tuo figliuolo, confor- 
me avea prometto per la bocca de' fuoi Pro- 
feci . Tanto ditte San Zacharia padre delPre- 
curforc regiftrato in San Luca al Capo i- v. 
fi, uà faciendam mifericordiam cum patribttsn*- 
flris , & memorari tefiamenti fui fanali , jufùtran- 
dam ejuod jnravit ad Abraham pattern noflrum 
4atur«/H fe nobis . Nella feconda venuta uferà 
mifericordia co* giufticomprefi nel nome di cafa 
d* Ifrael, e vale adire , Uomo, che vede|Dio. 

wD. Perchè replica due volte: in cithara, di- 
cendo: pfallitt Domino in cithara, in cithara* & 
wccPfalmiì • , , 

AL Per infinuare, dicono i facri Efpofitori , 
clic dobbiamo confacrare a Dio il corpo, e 
l'Anima,: che dobbiamo lodar lui nelle cole 
profpere, e nelle avverte, c che Xddio> tiene 

prc* 



u8 3 4 l m o XCVII. 
preparata una (pedale foavità a* giufti ini 
quefta vita, e poi nell'altra. 

I>. Come è mai potàbile, che i fiumi ap- 
plaudivano colle mani, e i monti efiiltino 
fiumi fin plaude nt ma fin , funai monte/ exu/tabttfrt, fé 
fono creature inanimate? . 

M Per la figura detta Profopopeia fi attribui- 
re a una cofa inanimata il ìcnfo » e il di- 
(corfo. 

* 

SALMO XCVIII. : 
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Titolo. , 
P fa! mas ipfi David quarta S abbatti. . 
A R G O M E NT O. 

MOftrail Profeta in quefto Salmo, che 
Iddio regnava nel popolo Ifraelitico, par- 
ticolarmente , al tempo Aio, quando l'Arca 
era riporta nel Tabernacolo nel monte Sion. 
Invita ad adorare Iddio, e a predicare in 
eflo monte Sion la potenza di lui , manifefta- 
ta a favore di eflfo popolo Ifraelitico, e la San- 
tità di euo, e la giudizi a. Propone per efem- 
plo Mose, Aaron, Samuel, i quali perchè oU 
lervarono ì precetti di Dio , meritarono , che 
Iddio cfaudiflfc ic loro preghiere. Nel fenfo 
miftico fi dice, che applaudila il Profeta * 
Alla potenza , e alla equità del Regno di Cri- 
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fto, che fi manifefta meglio nella Chic fa Cri- 
diana, che l'antico nel monte Sion. 

I DomiuHS rcgnavityirafcanturpopuli, qkifcdct 
fupcr Cherubini» moveatur terra . 

1 II Signore è quel Dio, che ha aflbluto im- 
pero fopra le cofc tutte, e avendo egli atterrati 
ì noftri nemici, con un titolo nuovo ha comin- 
ciato a regnare fopra di noi , e dobbiamo rico» 
nofcerlo come fupremo noftro Monarca. S'adi- 
rino , e fi sdegnino pure quanto mai vogliono 
le nazioni incredule, non potranno loro mal- 
grado colle forze loro cola alcuna contro la po- 
tenza del noftro Dio . Ha intraprefo , torno a 
dire il regno (bora di noi, quel Dio, chefiede 
fopra i Cherubini , Signore comune , e degli 
uomini, e degli Angeli. Si muovano pure con- 
tro di lui quanto vogliono tutti gli uomini de- 
diti alle cofe terrene , che malgrado loro , 
niente profileranno con tutte le lor"o macchi- 
ne , e ritrovate gavillazioni . Si commovano 
piuttofto da falutevol timore gli abitatori del- 
la terra , per caufa della potenza di lui fin- 
golarmente manifcftata, e fi sdegnino contro 

. loro fteflì, perchè lungo tempo fono ftati ri- 
belli a un Signore così Santo, e così potente. 

2 Dominus in Sion magna; , & e.xceljusfuper, 
omnes populei. 

i lì Signore è quel Dio , che è grande in. 
Sion, ed e fublime , perla poteftà che ha fopra. 
tutti i popoli . JLa grandezza della potenza di 

cito 
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t&o , non fi diftende folamcntc al luogo s in 
cui egli è adorato, o a un foì popolo , ma^a 
tutte le nazioni di quello mondo . 
* j Confìttant ur nomini tuo magno , quoniam ter- 
ribile , & fantlum eft , &. honor reg'a judicium di- 

5 E' ben degno, come in fatti un giorno ha 
da fuccedere, che i popoli tutti diano loderai 
nome Tuo grande ; quello , per la Tua Comma 
potenza unicamente dee temerti* , ed è inficme 
ancora Santo, per lafuafomma rettitudine, e 
giuftizia. Conciofiacofachc quantunque fi a un 
Signore potenclffimo a non efércita con tut- 
to quefto atti di tirannia verfb di alcuno, ma 
la dignità, e la poteftà Reale di etto , ama la 
equità, la quale offerva in tutte le Tue opera- 
zioni, c indifferentemente con tutti gli uomi- 
ni . 

4 Tu para/ti dìreciìones, \udicium , & )ufii- 
tiam in Jacob tu f ecidi . 

4 Voi Signore, difegnafte mai fempre le co- 
rrette, e ne'pofteri di Giacob cfcrcitafle qucU 
lo, che è giufto, e ragionevole , ora permet- 
tendo con fomma equità , che fieno opprefli a 
e travagliaci^ e ora liberandoli di bel nuovo da' 
patimenti * e facendo loro provare la priftina 
libertà . 

f Exaitate Dominion Deum no/ir um, & ade* 
rate [cabcllum pedunt ejut , quoniam fanttum 
'fi. 

5 E [affate dunjguc quanto potete quello no- 

ftro 
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Salmo XCVHL zìi 
ftro Signore potentiflìmo, e fantiffimo , eneo-» 
miate la fa ri t ita di lui con cantici > c con In- 
ni > c Colla voftra predicazione rendetela cele- 
bre ancora agli altri , e manifefla . In oflequio 
di quel Signore , che fìede in mezzo a due 
Cherubini , prostratevi dinanzi al Propiziatorio 
dell' Arca di eflb, che ferve come di ftrato a 
Tuoi piedi ; egli è Santiflimo , e per caufa del- 
la Tua infinita Santità , anco lo ftrato è San- 
to, e venerabile. 

6 Adojfes , & Aaron in Sacerdotibus ejus , & 
Samuel inttr eos , qui invocant nomen eyts . 

6 Affinchè intendiate quanto frutto fiate per 
ricavare dal venerare , e invocar lui > guarda- 
te Tefèmplo, che in quefto vi fomminiftrano i 
capi principali della noftra facratiflìm a Religio- 
ne. Mosè , e Aaron fono annoverati nel ruolo 
de'fuoi Sacerdoti, Samuel nel catalogo di quel- 
li , che fupplicano , e invocano il fuo nome . 

7 Invocabant Domìnum, & ip\e exaudiebat 
eos, in columna nubis kquebatur ad eos. 

7 Edi imploravano l'ajuto di Dio , ed egli 
li efaudiva, e per diraoftrare quel più la fua fa- 
miliarità, e compiacenza verfo di eflì , parlava 
loro da una nube, che aveva forma, e apparen- 
za di una colonna. 

8 Cuflodiebant tejìimonìa ejus, & pwcpmm, 
qHod dedit iltis. 

8 OfTervavano eflì esattamente i precetti mo- 
rali» e cerimoniali dal medesimo preferirti , e 
ordinati, e però furono grati a lui , e incon^ 

tra- 
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trarono il divino Tuo compiacimento . 

0 Domine Deus no/ter, tu exaudiebas eos ; 
Deus propitius fuifii eis » & ulcifeens in •mnes 
adinventioncs eorum . 

9 Signore Dio noftro, voi frequentemente li 
efaudivate, quando efli vi porgevano fuppliche 
a prò del popolo. Voi Dio , fofte propizio a* 
noftri Padri per caufa delle preghiere, e delle 
fuppliche, che quefti Santi vi prefentavano , c 
condonarle loroi peccati, che iniquamente con- 
tro di voi aveancommefli, e perchè efli incon- 
trarono al fommo il voftro genio, prcndefte ven- 
detta degli ftolti configli , c delle inique ope- 
razioni de' noftri Padri , quando mormoravano 
contro di efli, o facevano reflìftenza a quello , 
che da efli era intimato. 

10 Exaitate Domiti um Deum noflrum , fra- 
dorate in monte fantto ejus , quantum Santini 
Domìnus Deus nofler . 

#-io Io per tanto, replico quello , che un al- 
tra volta ho detto , e coachiudo la miafentea- 
za.- efaltatc qucfto Signore Iddio noftro, così 
potente, e giufto, e verfó tutti i fuoi tanto 
benevolo , proftratevi dinanzi a lui nel fanto 
monte di Sion , perchè è Santiflìmo il Signore 
Iddio noftro, e però è meritevole di ogni lode, 
di tutto l'oflcquio, e reverenza. 

D. Chi ha pofto il Titolo a quefto Salmo ì 

AL I Settanta. 

D. Come fi verifica, che Dio regga (òpra i 
Cherubini.; qui [edes fuper Chcrukimì 

M. 
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M Allude David a quello , che fi legge 
jicll' Efodo al Capo xy. v. 18. dove fi regiftra 
che nel S*ntt* Sanfitrum vi erano due Cheru- 
bini di oro (opra il Propiziatorio dell' Arca , 
i quali difendevano, e univano le ale in mo- 
do , che l' ala di un Cherubino fi congiungeva 
con quella dell' altro, che flava di rimpctto , 
« formavano una fedia, ofia un Trono, in cui 
fedeva Iddio, cioè 1* Angelo,/ piedi erano appog- 
giati a effo Propiziatorio, e da quel luogo da- 
va le rifpofte , quando era interrogato dal Sa- 
cerdote . 

Z>. Che lignificano quelle parole : & htrmr 
rtgis jhdUÌHm dilìgìt ? 

M. Vuol dire, che l'amore della giudizi* > 
rende il Principe decoroso, e onorato . Signifi- 
ca ancora , che la onorabile maeftà del Signo- 
re, giudica con tanta giudi zia , e che quan- 
tunque ila un Signor potcntifTìmo , non amala 
tirannia, ma la giudi zia, e la equità . 

D. Quale ftrato de* piedi di Dio fi dee ado- 
rare , poiché dice *dor*tc Jcthellum pedum 

t)HS ì 

M. Per nome di ftrato de* piedi di Dio in- 
tende 1* Arca fatta da Mose, dov erano le tavo- 
le della Legge , ripofta nel Tabernacolo, den- 
tro il Santi* SsnttorMm , Si chiama ftrato de* 
piedi di Dio , perchè come poc' anzi ho detto > 
1' Angelo , ch'era Vicario di Dio pofava i pie- 
di fopra il coperchio di ciTa Arca , che fi chia- 
mava Propiziatorio^ Qutft' Arca era ftata da 
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David trafportaca in Gerofolima , e; li ari java 
H popolo tutto ad adorare con vero culto di 
Religione il grande Iddio . » 
. £>. Dcfidcro fapere , fc Mose fia ftato vera- 
mente Sacerdote , poiché il Tello dice .• Moy- 
ftt, & Aaron in Stccrdotibus t\us ? 
, M* Era lènza dubbio, e infatti egli ordinò 
Araon per comando di Dio fommo Sacerdote, 
o vogliamo dir Vcfcovo, c i quattro figli di cf- 
fo, (empiici Sacerdoti . Non era al certo con- 
Ycnevol cofa , che un Pontefice , ed altri Sacer- 
doti, da uno non Sacerdote follerò confacrati. 
Egli offerì Sacrifici, ed elércitòatti Sacerdotali 
prima» che Aaron forte ordinato . Egli final-, 
mente confacrò le vcfti de' Sacerdoti , come fi 
può' vedere dall' Efodo al Capo 18. e dal Levi- 
cico ne' Capi 8. e 9. vero è però, che cippo, che 
ebbe ordinato Aaron, e i figli di lui , non u 
legge , che abbia più efercitato tal miuifte- 
ro . 

D. Samuel era Sacerdote , ovvéro Laico? 

M. Il Gaetano, e il Bellarmino dicono, che 
no, perchè nel primo libro del Paralipomenon 
al Capo 6. v. 34. tclfe il facro Tello la genea- 
logia dj elio, limile a quella di Elcanafuo Pa- 
dre deferitta nel primo de' Regi al Capo 1. e 
colta per cola certa , che i ioli defeendenti di 
Aaron erano Sacerdoti , e le altre famiglie del- 
la Tribù di Levi erano Cherici confacrati al cul- 
to di Dio . Oltre di che David in quello Sai- 
ifìo diltingue Samuel da Mose, e da Aaron Sa- 

cer- 
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cerdoti, c dice che è nel novero di quelli, che 
invocavano il nome Santo di effo Dio. San Ci- 
priano pero EpiftoJa £ T . ad Rigati*»**», Santo 
Agoftino libro 17. deCivitate Dei Capo 4. e £ 
Giovanni Crifoftomo hom. 2. nella Piftola 1. a 
Timoteo tengono iéntenza contraria > e di- 
cono che Jbfle Sacerdote . Poiché egli offerì 
Sacrfficio , come fi legge nel primo de' 
Regi al Cap. 7. v. 5. e gli riprcié Saul , 
perchè in Tua a (lenza aveffe Verificato , 
c gli di (Te , come fta fcritto nel primo de* 
Regi al Capo 13. v. 13. finite egifli , net 
tuftodìjìi mandata Domini Dei ttti » aua pra- 
wepit tibi , non 1' avrebbe così (èveramen- 
te redarguito , fc egli non foflfe flato 
Sacerdote , a cui apparteneva facrificare le 
vittime, e offerire i Sacrifici . Si dice adun- 
que , che febbene non era della famiglia 
di Aaron ma (blamente Levita , fu Sa- 
cerdote per difptnfa particolare del gran- 
de Iddio . Si chiama Efrateo , non perchè 
folte della Tribù di E fra imo , ma per- 
thè era nato in Ramata , Città fituata 
nel monte di Efraimo ; poiché nella divi- 
sone della terra promeffa , i Leviti non 
ebbero fòrte propria , ma fi mcfcolarono 
fra tutte le Tribù del popolo Ifraeliti 
co. - 
D. Di qual precetto intende David , dato 
da Dio a Mose , ad Aaron , e a Samuel , da 
elfi puntualmente oficrvato, allorché dice^ ch- 
Toma XTI1. 1> Jh- 
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fiodiebant teflin»nU ejns , &pr4€*ptum H ubà Mu 

Misi . ; ..- 

>W Difcorrc del comando, che ebbero di cu* 
ftodire, e di inftruirc ti popolo nelle materie 
cosi Ecciefiafìiche come politiche. Mose fa Ca- 
pitano, e condotticrejdcl popolo, Aaroane Pon- 
tefice, e Samuel Giudice , o fu Principe di 
etfo Popolo* 
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mo. • 
2 /vov/s* m confpetlu t)tts ) in exHÌtmipnn • 
a Vcqìtp alla prcfcuza di lui con efuica- 

P X «*•- 
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•■ .'. :v v : - • .1 ... ; I ! ■• » 

A RGOMKNT e. 

ESorta il Profeta io quefto Salmo tutti, ma * 
in modo fpcciafc gli adoratori del vero l 
Dio, che conofcendo elfi, che egli félo 2 il 
vero Iddio , il quale ci ha creato , t ci 
governa , vadano freqOentcmenté i e volen- 
tieri nel Tuo Tempio , lodino lui , e predi- 
chino alla prefenza di molta gente in mo- 
do /pedale la fra mifericordia , e fedeltà , 

■ * " * « j * »* "* * • 

i JkbiUtc De» omois terrd, ferrite Domino m 
Uti**. '* h - > . : 

i Giubbilate a onore del grande Iddio voi 
tutti, che abitate in quefta terra . Adorateli 

Signote fopremo con allegrezza del vòftrò cua*. ^ 
re. Conviene che in quefta guifa onoriate lui, 
affinchè lo fperimentiatc propizio, e favorevo- 
le .egli gradi fcc effer amato, c' onorato co»aK 
legria, e altresì non accetta il culto, che gH 
vien dato con triftezza , per forza , e contra 
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zione> acciocché allegri lodiate lui nelle facrc 
adunanze » inoltrando ancora allegrezza di cuo- 
re col giubbilo della voce , e col portamento 
^efterno del voftro corpo. , 

; Scitote , tfwmam Dominus ipfe cjt Etux » 
ipfe frcit nos , & mn ipfi *§f. 

j Affinchè voi facciate quel tanto, che vi ho 
detto, confiderate, che il noftro Signore, che 
adoriamo, è unicamente il vero Dio. Egli ha 
creati noi , non già fi fiamo fatti da noi mcdcfimi. 
perlochè è colà molto convenevole, che noi con 
allegria lo adoriamo -, si perchè abbiamo 
farcito di sdorare un Dio vero , a differenza 
di tante nazioni incirconcifc ,* si perchè egli 
c il creatore noftro , e noi non polliamo nega- 
re a lui il culto , e l'adorazione. 

4 Popnlus t)HSy & ovcs Pafcuf ejus , introiti 
p§rtss t)HS in confe/fune ,atriac)Hsin Hymnìs, con- 
fiteli iti UH. 

4 Con fi deriamo, che non fola mente egli ci 
ha creati ( poiché quefto e comune a noi con 
tutte le creature) ma quello, che è più, per 
grazia di eflTo fiamo fingolarmente Tuo popò* 
lo, ci ha con modo particolare acquattati, e 
desinati per se, egli alimenta noi fingolarmen- 
te , come pecore del fuo paiolo; poiché net 
corpo ci pafee adegnandoci una terra otti- 
ma } c iiell* animo con fanti flime leggi , e. 
colla parola , che da* Sacri Oratori ci viene 
infinuata . Rifflcttendo adunque voi a que- 
flc cofc , entrate con lode, e con rendimento 

di 
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di grazie per le Tue porte, encomiate lui con 
Inni dentro gli atri del fuo Palazzo. 

Domina s , in Attrnnm mifcricordU e'yu > & uf- 
q*e ingenertuUnem ,& gtncr at iene tn ver itas rj**. 

< Torno di bel nuovo a replicarvi : loda- 
te il nome del Signore , molto benigno > e 
colla Tua benignità fi rende molto loavc . 
Pcrfévererà in eterno la mifcricordia di cito , 
e la fedeltà di lui nel mantenere ciocchi ha 
promeflb, durerà in tutte le generazioni , 
che han da venire. 

Z>. Che cofa lignificano le parole del tito- 
lo : Pfa/mus in confeftoneì 

M. Spiegano l'argomento di cflo Salmo, in, 
cui tutti fono invitati a fcrvir Iddio con al- 
legrezza, sì perche è il creatore , sì perchè in 
più modi ei ci benefica. 

£>. Perchè , per cfprimere V allegrezza , 
che dee avere la creatura verfo il creatore , 
fi ferve il Profeta di quello termine JubiU- 
U? 

Ai. Giubbilo, conforme lo de fini (cono i Filo» 
fori , è un clamore lènza voce articolata , 
che efprimc una lómma allegrezza , che con 
parole non può ipiegarfi , e perche per lo- 
dare Iddio , le prole non fono badanti , fa 
d'uopo , che giubbiliamo. 

/>. Quali fono le pone, per le quali cforta 
il Profeta a entrare con lode : Introito por- 
rti *)hs in confezione ì 

P a ; M. Nel 

\ t . h k 
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M. Nel fcnfo litorale parla delle porte 
del Tabernacolo , fabbricato nel monte Sion 
dov* era 1* Arca . Nel Miftico intende di 
Crifto, e delle porte del Paradifo . Significa 
• medefima cofa col nome di Atri). 
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SALMO C. 
Titolo. 

Pfalmus ipfi David. 
ARGOMENTO. 



DEfcrivc il Profeta in quefto Salmo gH 
TJffizj Hi un Principe, animando se ftef- 
fo a pcrfevcnre nella virtù , e a rifveglia- 
rc in Dio la fua fiducia . 
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*e. 

i Ho deliberato , o Signore, di encomiare 
con ver0 dinanzi a voi a onor voftro le vir- 
tù principali , (otto le quali fi comprendono 
tutte le altre , e fono la miléricordia , e la 
giuftizia , che fpiccano in tutte le voftrc ope- 
razioni , e pretendete, che da noi principal- 
mente fieno oflcrvate . Ho riabilito dentro me 
fteflò , di esprimere con verfi il modo , che 
dee tenere un fedele per vivere giuftamente, c 
piamente h 

* Pfallam , & intelligam in via immaiula- 
ta> quando venie* ad me . 

i Canterò ad eflfo, o mio Signore, e pon- 
dererò con tutta l'attenzione , e pofeia mi 
sforzerò di efprimcre in che co/a confitta una 

P 4 vita 
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vita innocente, e irreprenfibile ; io però coti tut- 
ti qucfti mici iforzi non farò proficco alcu- 
co, fé non rimirate , e non ajutate le dili- 
genze, che fto facendo. 

* Pertmbuìabtm in innocenti* cordi* mei, in 

3 Acciocché imparino da me a vivere pia- 
mente e giuftamente dirò, che ho procurato 
di converfare tra* miei domeftici con cuore fin- 
cero, e innocente » in modo che non potettero 
incolpare le mie operazioni i mici famigliari, 
che le vedono , c le confiderano con tutta V 
attenzione. 

3 Non proponebsm urne oculos meos rem ite* 
jkftMm, /sciente* prdvaricMtiones odivi. 

4 Non mi fono propofta cofa alcuna ingiu- 
ria, che altri potette imitare; anzi ho di pro- 
pongo aborriti tutti i crafgrciTori de* voftri Di- 
vini comandamenti . 

f Non ddbefit mibi cor pr*vum> dulituntem 
* me md/ignttm non cognofcebdtn . 

f Non ho permetto , che alcun affetto catti- 
vo annidatte nel mio animo, e che fotte mio fa- 
miliare, un Uomo, che averte un cuor mali- 
gno . Ho difprezzati , e homoftrato di nonco- 
nofecre quei malvagi , i quali , per la diffimili- 
t udine della vita, fi erano da me allontanati, 
e quantunque prima fottero miei amiciffimi , 
nientedimeno non ho più voluto , che fottero 
nel novero de' miei amici, e coaofcenti. 

6 Detrabentcm fecreto proximefue, buneperfe- 

ebtr. 6 Quel- 

■ 
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6" Quelli i quali infamavano di nafcofo ì 
loro proflìmi (vizio invero più d'ogni altro per* 
Jiiciofiflìmo ) non (blamente io non li riceveva^ 
ma li perfeguitava con fatti , e con parole , e 
attendeva più a riprendere, e a punire coftoro, 
che quelli^ i quali parlano maje di uno in 
Tua presènza , perchè uno che c prefénte lì può 
difendere dalla ingiuria > che gli vien fatta» e 
dalla calunnia , che gli è apporta . 

7 Superbo ocnlo » & irtjatiMt corde 3 CHtn hot non 
edebam. .i . 

7 Con un Uomo fuperbó , che moftra col 
gefto cfterno degli occhi il fafto, V altcriggia^ 
e l'ambizione» e che ha un cuore coii inquie- 
to, che non fi faziadi alcun onore» o dignità » 
ma Tempre nuove «cappetifee, non ho mai volu- 
to avere familiarità» ne mangiare con lui in 
una menta comune. 

8 Oc u li mei sd fidile* terrp, nt fedeunt me- 
ati»* ambkUns in vU imméculéUA , bkmihiminh 

S All' oppofìo i miei occhi erano intenti a 
coloro, i quali converfano con buona fede fo~ 
pra la terra , e quelli ho cercati da tutti i 
luoghi alla mia giuri/aizione fubordinati per 
unirli meco» e per farli federe in mia continua 
converfazionc. Quelli che praticano la vir;àho 
eletti per mici miniftri , e ho fatta fcclta di 
buoni amici , e di fervitori intigni nella fiera . 

9 Non pabittbit in medio domut me*>qm facit 
fuperbiam y <jhì lo^nitur ini^H* 3 non direxit in con- 
}peftn QCHbrhm meornm . » 
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9 Non ho permeuo , che abitane nel mio 
Palazzo, c che fotfe nel ruolo de' miei fervi to, 
ri annoverato chi con fatto, e con fupcrbiadif- 
prezza, e conculca il fuo profumo-, chi proffe- 
riti* cofe falfe, e pcrniciofe non fi c mai avan- 
zato dinanzi a me, non ha mai incontrato il 
mio genio , anzi pi accorto ha fperimcntata la 
mia indignazione . 

10 In m Mutino iuterficiebam •mnes peccdfres 
terrd, ut di f perder e m de civUAt* Domini omnet 
qui opcrdntxr inUfuitstem, 

' -io Molto per tempo, innanzi a tutte le co» 
fe ho applicato a quefto importante affare, cioè 
« cor via dal mondo i malfattori , eoa molta 
prontezza prima, che prevaleva l'iniquità, ho 
ufato ogni Audio fenza diftinzione d i per fon* 
di tor via gli empi da quei paefi , che alla mia 
giurifdizione fono fubordinati , per efterminare, 
quanto li diftendevano le mie forze , dalla cit- 
ta del Signore tutti coloro , che operavano ini- 
quamente. 

D. Vi e qualche erudizione intorno a que- 
llo Salmo centefimo} 

A4. Notano i Sacri Efpofitori , che i primi 
cinquanta Salmi , che fono de* penitenti , che 
cominciano a camminare nella ftrada della vir- 
tù, terminano col Salmo Mtferere , che è tut- 
to penitenziale . Gli altri cinquanta che appar- 
tengono a' proficienti , finifeono con quefto , 
ehe tutto tratta dell' efercizio delle virtù , gli ul- 
timi cinquanta, che ri fguardanoi perfetti, fi chiù- 
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dono cài verfetto : omnis fpiritns Uudet Dominum i 
perchè r Uomo perfètto fi occupa nella lode di 
Dio 0 e cerca di ftare cép lui unito . 11 Salmo 
c baftaJi*xnttitc fpicgito nella Pajrafrafi. 
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De Salmi, che fi contengono 
in quefla quarta Parte . 
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Almo LXXVI. Vètt me* ad Dominum cla- 
mavi . pag. y. 

Salmo LXXVII. Attendate popule meuslegem 
meam . i \ . 

Salmo LXXVIII. Deus vencrunt genttsinh*- 

redìtatem tuam. 47. 

Salmo LXXIX. Qui rtgis /frac!. f4- 
Satm» LXXX. Exultate Deo. 64. 
Salmo LXXXI. Deus fletit in [jnagoga Deo- 
rum • 71. 
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Salmo LXXXII. Deus, qnis fimilìs trit tibi. 



Salmo LXXXIII. Qua* diletta. 
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mo 



tuam. 
Salmo 
Salmo 
Salmo 
Salmo 
Salmo 

mohìs . 
Salmo 



LXXXI V. Bencdixifli Domine terra»* 

<>o. 

LXXXV. Inclina Domine, 96. 
LXXXVI. Fundamenta ejus . 11$. 
LXXXV ll.Domine Deus falutis me*, ut. 
LXXXVI II. Mifericordias Domini .115. 
LXXXIX. Domine refugium faBus ts 

14'- 

XC Qui habitat. if? 

Sai- 
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Salmo XCI. Bonum efl confiteri Domino . 171. 

Salmo XC11. Domìnus regie . 17L 

Salmo XCI li. Z>e*j ultionum. 1 S 3. 

Salmo XC1V. Venite exultemHf Domino, ipj. 

Salmo XC V. C*nt*te\Domino canticum novnm , 
t amate Damino . 1 

Salmo XCVI. Dominiti regnsvU, cxultcttcr- 
r^, 106. 

Salmo XCVIL Cantate Dami** canticum *m- 
vum quia mirabilia, . 113 . 

Salmo XCV1II. Dominus regnavityirafcantrtr . 
11S. 

Salmo XC1X. JkbilatcDeo omnis terra tfervitt 
Domino. a 17. 

Salmo C . A iifericordiam 3 & judiciM* . 131. 
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